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el quale fi contiene la manie:a carte d’Vecellito» 
| Pefcare, Caccia de Quadrupedi; modo d' QuUcZ- 
zare i Cani per effa, e di prender Lupi, 
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‘che 


| É. ‘qure ornata, opera n0n men curiofa, che Utile, 
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na dd AA O Me 


Pte 175 ap i: so; i 
Jesolo i re ne ffudij, è ne maneggi publici, che però in queffe mefe 


ALZI li, e Magiftrati; effendo vero ciò che foriffa Quintiliano 


nulla res eft,aua perferre pot continuum laborem.Ez i/ prencipe 


L 


) I de Filofofi Avift, lib.8. Polis, doppò hausre preferitto sl'erdezi, ere- 


pri 


sus | 


gole del politito gomerno, per poterne fofenere il pefo, v'aggionfè anco 
sl foglisuo d' honefla ricrencione in quefti termini . Tì nevotio 


| vtendumeftioco, nam quilaborant indigent relixatione & hu'us 


gratia et iocus, Negotia verò {unt cum labare, Seconatu, $e 
proptereà oportet iocum habere, qui tanguàm medicinameo té. 


ore atferar.nàmrelax.tio et huinimodimotus animi, & regnies 
| i 
it per voluptatem. Si vede 


pertanto che fE ritirano li (oggetti affati- 
cati nell’Accademie,nelle Curie, e Tribunali è villeggiareè vicrewrfi» 
ehi intento alle Pefche, chi all'vecellare, chi alla Caccia fecondo che 
gli adetsa il proprio genio & il diletto. ladio ifteffo , che pev render 


\ di Je [smile l’huomo gl'impreffe la fun imagine doppo hamergli date la 


cosaitione de diuini mifferi, & l'intelligenza de corpi celeiti, corfo 
de pianetssinfluffi delle felle, matura de fegni nella fafcia del Zo- 


| diaca, entro le cnicafe sirando sl Sole comparse l’anno nelle fue fag- 


gioni, perche l’huonso nella fpeculatione affaticato bamwelfe con che fa» 
denarfi la mente, e rifforar le forza, gli conceffe nell'acqua la pefta 
de pefci, nell'aere la prefa delli augelli,& nella Terra la caccia delle 
Jeluaticine babitatrici de bofehi, & delle (ilue + onde zlidife.: Do- 
nunamini pifcibus maris, guesr'è /a Pefca; volatil bus Cali, quel” 
lè da prefa delli Augelli, & belt:js Terre, quell’ è la caccia delli dns 
\mali. lo per mia ricreazione mi fon prefo è raccogliere la maniera; 
fin d'Vecellare , Pefcare far caccia de Quadrmpedi d’ausrrar Cani 
lec., & fattami inffanza da publicargis con la fampa, bhò prefo ani- 
ro di acreditarie col nome diV., S. Molso Ill, la qualiSimpietata del 
(comrino sn negdiij è beneficio sì del publico come de prisati, che è îcs 
Wicorrono perricenernei prudenti confisli, vrili à loro interefi , pia 


T non con i effercizio delle dette ricreation ?, almeno conta letrurasri- 


vieni le mani. Milano li 31, Drsobre 1669, 


rear/s: feruiranno ancora questi foglsi per memoviale di amel molra 
\rZe deo alla di lei gentiteZZa, © per vn tributo della mia denatior@ 


cf 4 Socgetro coranto qualificare, aggradifca il dono e fi compiaccia 


vagtenerstn fua gratia il donatore, che rimerente gli baccia coral. 


Di V. S. Molte IU. 
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ALL'AMICO LETTORE. 


Filofoff antichi, l'intelletto de quali fe ill | 
ffrato dall'Omnipstente Iddio , accsoche cod 
" nofcelferolecofevtili alla ceneratione humsal | 

na, vedendo che ruttelecofe,che fono fotto il Cieti \lN 
Sonocreate pervtile delli homini, penfarono cos foi È 
tile auedimentoinche modocfi poteffero prendere ell i 
animali aeyci sterreffri, & aquatici, i quali per dd i 
peccato del primo neftro Padre: non obedifcono alii, 
huomo. Etritronarono molte cautele, le quali li hot 
minipoferoinvfo ,&conl'incegno loro né a agiunfià 
ro/uccefinamente dell'altre n0n conofcinte 30 n0% (4 \,. 
pute da molti se però io intendo diridurre in ferittumà è 
intte quelle cofe,ch'iopotrofapere in queffamaterià® 
Trattandoprimainche modo fî pieliano gli vecelliài 
fecondariamente ipefti eb im vltimo le beffie feluati 
che € diro delli vecelli sinche modo fe pigliano cori 
vifchio, con le baleffre conarchi,conlaccize con VÀ dr 
cellt rapaci, & altri modi. De Pefcicome fî prendi», 
conl'amo,c altre maniere. Delle beffie come fi pa\ù 
eliano conte beflie domefficate con lacci. trappollextà i 

levi 5romenti. | | 


ORTA 


D'ELLA-MA NI ERA, 
& Arted'Vccellare. 


| DeGuf, & della Ciuetta. 


13 


e tura, fono animali nottutoi più tofto che diur- 
(4-9 DI, percioche effi veggono meglio di notte, che 
È 82 digiorno. Efendo adonque brutti, & defoimi. 
SU È diradoveduti dalli altrianimali,, gli vecelli 
ISS vedendoli fi marauigliano , e defiderano di ve- 


N. 
i dz 


Ì 


j il 


| derli, percioche gl’animali così irragioueuoli, come ragione- 
(i moli fi dilertano delle cofe nuoue,& non vfate. Vedendo adon- 
sol 


que gl’huomini, che li altri vccelli volano intorno al Gufo, & 
alla Ciuetta, & chela guardano con marauigliofo ‘piacere s” 
"i 3Mmaginarono ingegni co’ quali effi pigliaffero gl’vccelli,che 
il} s'accoftauano al Gufo , & alla Ciuetta. Non fi geuono adun- 
que nutrire il Gufo, & la Ciuetta perche piglino gl’altri vccel- 
4 lî, mà perche gl’huomini col mezzo ioro piglino li vecelli 
#1 conlereti, è col vifchio » Quefti vinono di tutrele carni, Sc 
kn maflimamente di Topi, & Pipiftreili, & quando hanno man- 
| giaro a baftanza, digiunano due, & trè giorni, & quattro alla 
"| fila,& il Gufo fino à otto fenza patire; le femine poi fono me- 
11 gliori de mafchi, fi come fono anco tutti gl’vccelli rapaci; & la 
vpi Ciuetta fi tiene meglio in qualche colombaia , ò in altro fimil 
+ fuogo ch'altroue: & s’ella farà ben dometftica piglierà ottima- 
"if mente per cafai Topi, mangia ancolacertole, rane, Sogni 
yy altra cofa che hà carne. 


DellPvccellar con la Ciuetta . 


|] Rendefi per certo va gran diletto nell’vecellare conla Cie 
|A uetta, è avvenga che quefto pasa fanciullefco trattenimen- 
gto, tutta via fino Signorl, e Prencipi fono sforzati ad apprez- 
izarlo. Noctua è detto quefto animale in latino, perche và fe 
(non di notte, e ridiculofo da vedere, ssi barba da Zani per» 
Lo A ciù 
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ciò dicefeli Barbazani , hì longo leartiglie come Vccelloid 

Fapina, viue di carne d’ogni forte come fopra:s'è derto,1n fori | 

ma vecello tutto ridicolo maflime nell’vccellare pofto fopi@ | 
d’vn legno alto da due braccia ini nel bofco:piantato la matti 3: 
‘na fino ad hora di Terza, cue concorrono infiniti vecelli è vg i4 

derlo can loro cant allegri, garrulando ,elo rimirano comîf ‘ 

cofa di nuouo al mondo apparfa per effere animale che mattf 
vede, perche và fe non di notte, e meglio vede di notte che è dfn. 
giorno; e la Ciuietta fà delle fue , rimirando tanti anitnali confiiy.. 
certe fmorfie, & atti ndicoli, hora alzando il capo, hora ati , 
baffandolo, hora riuolgendofi da vna parte, hora dall’altra;ccqh, 
sì tant: animali quiui d’intorno ftanno à vedere, cue fono teeli,,,: 
lacci, vifchio, e pannia, incuireftano prefi, e quanto più faafy,! 
forza per la fuga tanto più s’incalciano, e s'impanniano ; cook, 
l’accorto vecellatore gli prende, & reftano.vecellati a lor dauti): 
no. 
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va ino confpaffo, &c.vtile del Padrone, e della Ciuetta, sedute 


\ |) [ff pafce:di quelli vccelliche l’vccellanano. Habbi adunque la 
. || ftua Ciuerta perche anco al Settembre,& Ottobre con effa fi pi- 


à\| igliano de Tordi; tienfi quefto animale con pocchiffima pela, 
} (Bc falli quefta caccia fenza Itrepito, ne pericolo, ne danno. © 
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sil Quefta poi fi tiene legata con fpago longo, é ferma in va ba- 
«ifkone alto wn braccio e mezzo, il qual fi ficca in terra lontano 

ja detto loco braccia venticinque in circa poito con farla mo- 
 pfere » fe ne vengono gl’vecelli allerati. Per preridergli vi vo- 
“nf&lieno gli pannioni,che altrimente diconfi vergoni, quefte fon 
‘Mazze, ouer camati impanniati del tutto, fuer che per tanto di 
“ lfPatio,quanto pofla farui prefa vna imano come manico con va 
“fkiFello di cotio , fi tengono in quattro canne d'altezza di brac- 
"fila due ò puoco più groffe ruote di ur » che fetuono i deg 

| A è | L 
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& 
di guaina, mettendone vn perciafeuna, fe più fe ne vuol 
s'habbi più canne, & verghe impanpiate » Quetti vergoni 
ficcano otto, ò dieci braccia lontano vno dall’altro nelle fciepoil 
Ò macchie difaori verfo la Ciuetta, & hanno legato va canne, 
lettonel qual fi ficca il camato impanniato , acciò non vengrd l 
ad’imbratrarfi detto Manico. Vfano i più prattici mettere. 4: 
nélla Gabbia della Cinerta vn°Vecello che Rridendo per paura!” 
di effa aiuti l’vccellaggione , e faccia venire innanti glaleriid'* 
ande poi fe ne fà prefa. L’Vccellatore fe ne ftà dietro ad’vmjé' 
albero, ò altra verdura lontano per qualche diftanza dalla Chill 
netta, e vedendola ftar ferma, ò con bacciarfi forte sù vna mail 
no, O tirare le Zolette, ò Saflolini la fà lavorare, cioè faltarella:4P!0 
re, 8 fi pigliano Beccafichi, Pettirofi, Fringuelli, Zigoll do 
Cincalegole, Scriccioli, Codiofli, & qualche volta Tordi, 633/ 
Merle, mà dirado. | 
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Dell’wvecellare col Gufo. 


into E Queftò Vecellaccio notturno mì graffo quant'vna gallina 
+. con le penne dà lato delcapo che paiono due cornicine 


agli color giallo mefticato con profilature di nero ; con quefto: 


mi is*vecella a ani maligrofli come Cutte,Cornacchie, è Nibi j, con 


intiquefta, in loco doue fi veda che capitano de già detti vccelli, fi 
ratlfcieglierà va albero che fia lontano dalli altri, e fe farà troppo 
urldpieno de rami fe ne taglierà quella quantità che parerà cfpe- 
Infdiente, inuifchiandone del rimanente molti, pure vi fi leghe» 
4 ranno i pannioni come meglio tornerà all'Vecellatore non 

‘molto difcofto da quello, sù la Gruccia fi metterà il Gufo, & 
in mancanza d’effo va Gatto ligati con {pago per poter qual- 
sa tiche volta zimbelar con ef: vito che è dalli vccelli vi concor= 
rono come matti; & doppo molie girate fattegli attorno fî 


Ì 
: | pro su l’albero, & bacchette, inuifchiate s& fenereftano 
\iprefi. 3 


Vl Zn che maniera fr prendono el vecelli'col 
vV ifchio ) 


WNLI Vecelli fi prendouo col vifchio 2 molti modi. Va 
| modo è che s'inuifchiano molte bacchette fortiliffime di 
| :onghi , è d’olmo, quando non fi habbiagionchi. Le bace 
| thette fi fanno è corte,ò longhe fecondo che fi hanno à pigliat 
\{{lwccelli, ò piccioli, ò grandi ; mà fi deve prima temperare il 

| fifchio, acciò fia ben tegnente in queto modo. Silavi bene 
LI fon aqua conuencuolmente calda, aprendolo con le mani ba. 
sf fnate, & mondandolo da tutti i brufchi ,€ poi vi fi mettevn 
ùj fuoco d’oglio commune, accioche non fia tanto duro: ché non 

i foffa inuifchiarle penne de gl’vecelli, la qual cofa fatta firi. 
VI jolga sù le bachette con vna palettina di legno di maniera chè. 
Si igni bacchetta fia intorno intorno riuolta in due parti Ò iritre, 
dì altra parte refti fenza vifchio, accioche fi pofia maneggiare; 
A} 1a fe il tempo fofle tantofreddo che il vifchio Saggelaffe fi 
a} emperi con oglio dinocs: quelte bacchette picciole così inui= 

di fs A I 3 fchia. 
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6 Î, 
fchiate fi ficcano leggiermente nelle verghe de palmoni, i qual‘. 
li fono pertiche grandi fafciate dirami-verdi de gl’arbori, & " 
fpecialmente de Querci hauenti nel capo di fopra quattro id‘ 
cinque verghe alquante rileuate, hellequali fi ficcano le piccd" 
cioliffirme:bacchette inuifchiate,& quando il palmone è coperrà'" 
to di dette bacchette inuifchiate fi ficca in tetra in vna foffa faud! 
ta per quefto, accioche egli ftia dritto in forma d’arbore, 8 inn È‘ 
torno al.predetto fificcano rami d'arbore, è quali fi apiccam@ È 
gabbie;onelle quali fiano molti vecelli feparatamente pofti chhf 
cantano, & chiamano quelli chevolano per aria, i quali chical !" 
mati fifpongano fopra il'detto palmone inuifchiato; & pre: È 
caggiono per terra, & quefto vifchio d’aqua per effler buom 
deue effere dicolore negriccio , di piùanni, &ccon piùegli: 
vecchio:riefce migliore, quefto fi conferua così in vafo di tertr: 
empiendolo , & coprendolo d’aqua, quale fi dene mutare cdi | 
quindeciin quindeci giorni. Per confertare poilebacchettid ti 
gia inutfchiate fi vnifcono tutte infieme, & fi pongono, & inwi 
lupano dentro à vna pezza di corame à proportione delle ftetl 
fc bacchette ò grandi ò picciole, cuera in feltro,ò in canne best 
fatte, & nette che fiano frefche fe le bacchette faranno longhee 
&c quefte bacchette deuono cfiere ò dionizzo ò di cornale, 
di olmo; ò pure gionchi . 

Oltre è ciò fi pigliano molti vecelli grandi con le bacchetttl }} 
grandi inuifchiate, & maflimamente corui, & cornaccie con) 
aiuto del Gufo in queto modo. Ne luoghi ue elle fiano via 
te di ftare, Ò di paflare fitaglia in ramufcelli qualche alberi 
che fia dilongi dallialtri alberi, & vi fi lafciano alquanti ratti 
feoza foglie, & in quetti fi ficcano leggiermente le bacchetti 
inuifchiate come fi è detto di fopra, & fi mette il Gufoin terri 
in loco alquanto rilevato sù la gratia, acciòche gl’vecelli‘chh | 
volano lo poffino meglio vedere, il quale .come:effi veggomid i; 
gli volano intorno, & ftracche:dal'volare fi pofano: fopra l’aall | 
boro invefchiato,& caggiono in terra, le quali l’vocellator:perit {| 
feguita con vna pertica perammazzarle, perche fer volefle poij 1 
gliarle con le-mani, facebbono offefisda loro . > esi) 

Sono anco prefi col vifchio gli Sparauieri, e i Falconi, e pi 
gl’altri vecelli rapaci, percioche fi ficcanointerrà due:òtré bacci 
chetre inuifchiate puoco diltanri vnadall’altra, e piegate l’vim pi 
verfo l’altra nel cui mezzo filiga qualche vecello (Rana ca h 
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Fi 
| lombo;ò va pollo;ò vn pezzo di carhe;ò va toppo peri Nibbi, 
& altri vecelli rapaci cheappetifcono così fatte cofe alle quali 
imj COme:ellî vengono fono pref, Oltreà:ciò fi prendono anco 
x col vifchio le pafare, & tutti gl'aleri vecelli piccioli, & grandi 
id £€) pongono le bacchette inuifchiare.ne luoghi oue effi mana: 
‘fil giano, ò doue fono vfate di fare. Si pigliano anco con le cor» 
fpaghi inuifchiati gli Rigogoli,quando vengono d 
‘vua; getutti gl’altri vécelliche inuolano i frutti delli 
arbori, fe le predette. cordidelle fiappicano innangial ficaio, è: 
utti maturi à quali effi fono vfati di venire. o 
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8 
diligentemente tutto, eccettuato va palmo preffo è detto esi 
cello: quando fi farà trouato vna turma de Storni, accoftando--| È 
tifi più che farà poffibile ‘tenendo lo ftorno per l’ale, di piùi | 

| preffo, che fi potrà fi lafciarà alla volta del branco delli altri, ji | 
* qualiall’apparir della perfona fi metteranno facilmente in fu-.È | 
ga, & così itudiandofi l’inuifchiato d’afficurarfi della libertÀi} | 
col metterfi in mezzo a’ compagni, ne verrà iMpaniando mol-- 
ti, che non potendofi tenere, verranno con piaccuole fpettaco.Ì | 
lo à terra: doue gionti bifogna effergli adoffo prontamente com! | 
vin azzo di frafche quafi abbracciandoli, acciò non fi rihabi--È i 
no; & di quefta ftelfa maniera fe ne poffono lafciar più d’vno,, 
fecondo l’occorenza della quantità de Storni che s’affronta, &; 
della quantità de branchi che fi troua. i 

Inoltre fi prendono col vifchia l’Anitre, & tuttigl’altrivestì 
celli d’aqua, quando s’imbratta di vifchio vno fpago longovì | 
fatto di gionchi; co’ caali fi teffano le ftuore, & fi mettano fpe--| | 
cialmente la fera nel lago, din altro luogo, cuei detti vecelliil | 
fono vfati di dimorare, percioche gli vecelli volando per aquaal | 
percuotano la notte nello fpago diftefo fopra l’aqua, & fi pi--|j 
gliano , Sla mattina fi treuano prefe, mà bifogna che queto) fi 
vifchio fiatemperato di modo che fi difeada dall’aqua » | 


VU RASTA PATO SPITITSSIFIAINTTUL RAEE ZA PARTITA TL ATI LARA x 
RDS TITO LATI 4 AS TUSDTAtaA NTI ORIGINE 


ai imperi è Sto tei 


Lima 


ca a i pn 
pale ie DLP 


pesi 


FAROE ret rp pp 
< PARI TION Set > Agirurnde a 
PCN 


Un che modo fi pisliano gl} ccelli co’ laccigoli , 


I 


[= ; ve 
INI fa va laccio col quale fi pigliano agenolmente gl'vocelli 


i) 
1 


che viuono di rapina in quefta maniera: nel luogo oue die 
morano vicino gli vecellirapaci, ò doue effi paffano fi ficca va 
orte archetto piegato molto dall’va capo, e dall’altro,appreffo 
Il quale:da vna parte fi ferma vna verga nella cui fefflura fi ficca 
rna coda di topo,ò vi s'appicca vo pezzuolo di carne, ò vna ra- 
ha, & dall’altra parte la pertica fi caccia in terra fortemente cé 
ànlaccio dal capo, econ vna picciola cordicella ton vn fteò- 
‘hetto scol quale fi ferma la pertica all’archetto, & alla picciala 
‘agliatura che fi fà nella fommirà della verga che tiene il topo, 
i: quando l’vecello tocca iltopo ,, ò quel che vi è per portarlo 
Na la pertica fi difparte dall’archetto,®< fi lisua in alto con l'ves 
; dello rapace legato per i piedi » Fg te 
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In oltre fi fanno molti lacci di peli di coda di cauallo teffini | 
in funicelle dell’iteffa materia, le quali fi tendono ne folchi di 
formento, levata la fune'da terra, oltre all'altezza dell’vecellcò 
effendo i lacci alquanto inchinati , &‘apetti; accioche l’vecell 
palando, meffoui dentro il cdpo refti prefo per il collo ,& 
quefto modo fi pigliano le Pernici ne campi, & le Quaglie; & 
i Faggiani ne bofchi, peri quali effi pafano. < 

S: pigliano ancora col medefimo modo l’vecelli d’aqua quii 
do fitendano i lacci preffo all’aque onde effi paffano. 

Si pigliano arico molte colombe, & molti altri vecelli èoti | 
eli quando coùano, ò che hanno i figliuoli picciolini, fefitenad | 
dono intorno à loro nidi. ti 

Inoltre fi pigliano colombi, & le Tortole frà gli fagiuoli) 
Se le fave feminate co’ lacci Piccioli, i quali fi chiamano vol.. 
garmente fcalelle Y A 
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| rr 

_ |] I modo del predetto laccio è quefto,che fi ficchino due ver. 
‘Ighe fottilifime d’altezza d’vna fpanna ne capi d’vn picciolo 
«i fbaftoncino di longhezza di va mezzo piè, & nel mezzo vifi 

A\ificca vna certa fpina longa duc ò trè dita. Quetfta fcalella s’ap= 
ini tpoggiaall’orlo del folco, vue fia qualche concauità nell’orlo, 
i} dimodo che lafpina giaccia in terra nella foffa , & le verghe 
ii ftiano difopra, & vicinoalla fcalella vi fi metta il laccio fitto 
Vilin terra con palo picciolo; il qual apperto leggiermente fimo- 
Wii ua dalle verghe, & fia tenuto da loro, & fi ficchi nella fpina va 
\ | (guisa, ò vna faua molle, la quale volendo l’vecello torre, & 


{alzando ilcapo fitirerà il laccio fu'l collo piagata la fcalella 
Al ( leverghe, la qual cofa fentendo.l’vccello fpaurito leuarà il 
dll capo, & reftarà.prefo dal laccio per il collo. 
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Modo di pigliare le Pafsare In quantita 
maflime le gionani, 


DI fà va caneftro di vinchi, ò vermene di falcié il quale haby | 
) biinbocca vna borfa, o mezza palla fatra dell’iteila materdii! 
ria à modo di Naffa; dentro quefto caneftro fi pone vna couatia 
de Paffarotti di nido ricoperti da vn ceftino pur de vinchi; quet 
fti col continuo fuo gridare fanno colarui:, Je vecchie, che emiditi 
trateui non trouano la via d’vfcirne, ne poffono offendere i 
«detti paffarotti. Queftocanettro fi deue mettere done fono fox 
lite le paffare capitare, fegli fà cader del grano attorno attorneojlit 
peraflicurar i paffarotti, & in quefta maniera fene pigliano lieti 
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 Inchemodo fi prendono gl'uccelli conle 
Baleffre. 


yo fà il modo col qualefi pigliano gli vccelli con pb 
N archi, & con le baleitre, percioche fon prefi in qualone 
lingue Loco fi fieno d in terra ò sù gl'arbori: mà fi debbono anco; 
nuda quefto fapere alcuni auuertimenti non conofciuti da tutti de?- 
i’ Quali vno.é quetto, ch’el Baletratore, che vuol faettare vo”. 


seneca, Ò altro.vecello grande, deue hauerla faetta dalla parte d” 
miefnnanzi con due ponte amendue acure ; le quali toccando ò I° 
imbplas ò il collo, lotaglino, percioche il foro della percoffa della 
inidlactta commune non offenderebbe, intanto l’vccello che sli 
tro deftalle quiui, ma ferito fe n’andarebbe, auuegna ch'egli perla 
° ‘Ferita fi moriffe altroue. ] 

| Oltreà ciò quandoegli faetta deue hauerla mira n6 À quelli 
 fhe vagano difuori; mà à quel vecello che fà nel mezzo è di 
» | Hue, 6 di molti più, accioche s’egliauniene chela factta pali 
xi più oltre,.d. più giù, ferifca 11 primo, ò l’vItimo vecello; perche. 
î{{ tgli.non fcuochrà vuoto, | UU. | / 


| 


}} 1 Enoltre chi vuolfaettare altri vecelli sù l’alboro deue hauere 
fi) bolzoni di vgual pefo, i quali fono faette c'hanno 11 capo grof- 
li by quando egli vuol faettar l’vcecello deue fegnare col piede 
i {luogooue egli ità, e notar il luogo doue è l’vccello, & all’ho- 
pl a mandi la faetta, s’egli fà botta à quel ch’egli vuol’hanere, al. 
“li famente non può trouare la faetta, macegli la trouarà ageuol- 
il hente s'andarà al luogo medefimo one egli era quando la traf- 
il È, ene tragga da quel medefimo luogo vu’altra del medefimo 
\ jefo, & per fe fteflo , ò coi mezzo d’altri, vegga ou’ella cade, 
 { fercioche egli trouarà quiui appreflo la prima ch'egli non po- 
ai ua trovare. 
fi 1 En oltre chi faetta con la baleRtra, ò con l'arco, delle tenere la 
i tano finiftra fermiffima fe vuol'faettar bene, percioche facen- 
a} Pà quefto modo è prendendo la mira drittifima verfo l’vcel= 
At), nonerrarà, & è neceffario ch’egli habbi la balera è l’arco 
Vi Perfetto, & le faette dritte s’egli vuol faettar bene; mà colui che 
‘ff Hopra l’arco con le pallottole, deve hauere le pallottole vgua- 
Vit |di pefo, &ben tonde. 
| @ltee àciò fi pigliano à certialtri nodi, &l'yn modo è è 
Oi | Bre- 
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3 
i Brosréello con la Ciuetta, col quale fi pigliano gl’vccellini piid 
cioli, il qual modo è conferitto quafi da ogn’vdo, ma fi deue fl 
pere ch'ìè quelto modo fi poflono pigliare non folamente ccog 
la Ciuetta, ma ancora con vnceapo di Gatta, percioche gl’vcceelt), 
lini vengono è quel capo, & non folo al-Breuicello, che fi fà cd 
due bacchette, ma‘anco con vna bacchetta fola inuifchiata ;-<& 
non'foloalle fciepi verdi come fi fà communemente ; mia ancol 
iu qualunqne parte della via, ò del campo, fe l’vccellatore: porri, 
ta feco vnleggiero intrumento fatto de vinchi e di frondi, ccof,, 
quale egli fipoffa coprire;'& non folamente fi deuono deftealii 
gli vecellincol fuono delle foglie dell’alboro , col'rame come: ff | 
fà communetiente: ma fi'ponno anco deftar col fuon de fenmk,. 
del papauero tinchiufo nella lor boccia ; O con altri fi fatti fue 
ni, percioche effi fi deltano-à'qualonque altro ftrano , & noel 
più vdito fuono di voci, come quelli che fe ne marauigliàno .. ky 


9 (a 
Dell'vccellar col E rugnuolo ; 


Met pigliano anco à Frugnuolo , il quale gli Contadini foglio. 
EI no vfare quando la notte è molto buia, conciofia ch’efli 
lidianno vna facellina ardente fatta di vna pertica feca, la qual vn 
“i (Bi effi porta baffa baffa vicino alle fciepi verdi, ove gl’vccelli 
®iltfjormono, i quali come fi deltano vengono allo fplendor del 
‘Nuoco, & due altri con due baftonigl’ammazzano quando effi 
Mi Molano , & i baftoni dalcapo loro fono com pale teffute de 
\fiinchi. (EDS 
il Vnalaoterna ancora fi fà di fatta longa nella fua bafe vh pal. 
no e mezzo in circa larga nella fteffa, nell’imboccatura vno, è 
iibuoco più alta medefimamente vn palmo, larga l’ifteffo nel co- 
iibercio longa due palmi,& và detto copercio à pendio,nel mez- 
iiieo d’ella, nella parte di fopra vi è vn manico, e dentro vn foglio 
sessi ferro che ftà.diîtante trè dita dal comminciar del copercio 
zztiper impedire che la fiamma deila lucerna né infuochi, e ftrug- 
ibra detta latta, fotto vi è vn’altro manico vuoto per merterurva 
ibaRone,'e dentro nel piatio in'vn ciercio medefimamente di 
latta vi fi mette lalucerna diterratcon va groffo ftopino, &è in 
 Jitutto di formatendente, ne latialtrianpolare, & nel piano d 
si:fa hà vn quadro non equilatero. La Romata è vna pallet di 
ifgionchi larga vn palmo, longa altretanto:conivn manico ditre, 
ii quattro braccia fatta cosi per laleggierezza, & con ella fi 
trammazzano gl’vecelli. Pigliafi in quefta maniera non folo 
ordi, & merle, mà gran parte di quei fteffi vecciletti che fi pi- 
lrliano al paretaio, & maffimamente Franguelli. Nel cercar i 
iBofchi s'hà d’hauere riguardo d’andare alla volta di quelli che 
\ {ono più difefi da’ venti, perche quiui più quantità d’vccelli fi 
IMicouererà ch’altroue .. 
dit Si pigliano anco gli vccelli ne fori delle mura, & delle co- 
Allbmbaie con vna Donniola domeftica che fimanda ne predetti 
RUOLI 
il Si prendono parimentecon la celta, Ò con la piaftrella, tnaf- 
lil mamente nel'tempo delle neui apparecchiata è queto modo 
‘Ailiv'ella caggia quando l’vecello vi è dentro, nella quale.fi puon 
«lil[ca conueniente all’vccello, alla qual cofa farà prò fe vi fi mec- 
ikranno fotto molte granella con alquante poche fila longhe di 
Auori della colta col mezzo delle quali gl’vecelli fi conduchino 
;l}"4 i +3 In 
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16 | 
Inoltre fi pigliano con lo Ecarpello le Porcane nelle valili 
nofeouecelie dimorano : elo fcarpelloèvno ftromento diif è 
archi molto piegati, puoco diftanti vno dall’altro, trà qui fi 
pone di fuori va pucco di frurro dell’herba cocchia,fomiglii 
intuito alla cireggia, la quale volendo effi pigliare vengogiui 
ftrette nel collo, ma la fua forma, & fomigliantemente quia 
di molti altri tgegni uon fi può fi chiaramente fenuere , 1! || L 
g'intenda bene, come fi tà quando fi vede con l’occhio, P 
Si pigliano ancora col cubattolo al tempo delle neui, il «qpGi 
è vno inftromento fatto di puoche bacchette, & di dentro) $ 
so, nella parte di fuori acuto con va vfciuolo il quale giaal 
terra coperto di pagila, & fi leua con va vincio fitto in veti 
di dentro percuote i’ vecello ch’entra per prender l’efca, la18 / 
le è dentro del cubattolo, la qual’ egli non può torre d'altrrgini 
he è d'ogni parte coperto di terra è 
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SI Piglia Mmedefimamente la Cornaecia con va certo inpegaò 
tidmolto dilettenole , quando fi habbia vna Cornaccia, percioche 
iw:1tfi lega con l’ali col corpo in sù à due piccioli cauigiuoli fitti in 
gterra la quale sforzandofi di fuggire grida forte,l'altre che le fon 
mtivicine corrono per aluttarla , delle quali la Cornaccia ne piglia 
mi fjwna col becco, e con l’ongie e la tien ferma, accioche tù la polli 
în, fpigliare, & i dice che fi poffono pigliare à quefto modo ancole 


mlGazze 
în Per pigliar Tordi al pafto. 


co) 
fd A tiroro douce è buon paffaggio de Tordi bifosna circoni 
NL | dare trè arbori che fi faranno tagliati, & doppò piantati in 
siifn va piano puoco longi l’vao dall’altro in triangolo, di foglio per 
l'abaffo à foggia d'vna cappanuccia, & per mezzo di quelle» 
--pendere vna corda atracata à vabaftone, Se foftenuta dall’altro 
pa po da vna forchetta , la quale corda terrà vo’ huomo lontano 
= ii là, &in quella penderanno due ò tré Tordi attaccati, &c bifo 
4 [goa metter vifchio fottilmenre sù quelti arbori, & più longi di 
ji due tre gabbie, nelle quali fiano de Tordi,che chiameranno 
2°|pl’altri, i quali venendo à veder quelli che fono appeti, ò nelle 
> {rabbie s'inuifchieranno fopra gl’alberi. i 


A Ù è È 9? 

| Alcuni modi di cacciar glvecelli. 
RIT) Er pigliar Vecelli al fifchio: vn Huomo deue cacciarfi in vng 
i macchia, & metterui delle frondi, & conciuffalo fifchiare 
nitando vn’vecello che fia prefo , ò che fi vuol pigliare, fi deue 
‘igliar vn Paffaro, & fi deue far cridare ferrandolil’ale, di pic» 

ali, alPhora li vecelli verranno di foccorto, penfando che il Gu. 
tp, che ’PHuomo haucrà melo fopra vana pertica quiui vicina le- 
faro con valaccio lo tenga, & haucndo medlo del vifchio sù i 
"ja i delli albori gl’vccelliche verranno in foccorfo, pollandofi 
HT irami s’inuifchieranno . 
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feccato, doppo che gl'vecelli n'haueranto fnafigiato non po. 
tranno più, volare, &fi piglieranno con le mani, 
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Querc fi finno cartoccetti di carta peccora, & s'empino la me- 
tà di miglio, cannapuccia, o fimile per mangiare, poi fi fanno 
dé bucchi in terra, & fi fic 
imbrattala bocca di I 
ftano prefi con il cartocciett 
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A far caftar morti tutti gl Vcecelli, che fono 


)? 


)? t}} .J - 
fà ob raa un Alvero convna archi DU 24 taid, 


NAricaro l’Archibuggio, vi metteral tanto d’argento viuo 
2 quanto. de palline, & tirando all’Arbore caderanno metti. 
Della, 


ERI Rat RIA TI TTUL ALATI PEA DA PIT LIRTYTTUA 1A API LITAS IST] DITA ETA A PATRIZI io begeert sarda ra dr i 
TORIZATORA pei imag? MATO IHAERUTAE SERATE Mi ATI D: TIA sati [MUTE ie tea! ata Rei ad 


i = fa 

pera a 
Mr LE 
Ae te 


ki RES 

NA 

i RN SUSE 
i EIN Pel 

Ù TE ca 


| 
| Della Falconeria . 


P Sauijantici vdendo che alcuni vecelli volando per aria pi- 
L gliauano gli altri vecelli, s'affaticarono di addomefticare di. 
nf Jigentemente la genetatione delli vecelli rapaci, accioche ha- 
4 teffero con l’atuto loro quel ch’effi non potcuano per fe medefi- 
o miacquiftare à modo alcuno. Et fi dice ch’:l primo trovatore 
i di quefta cofa fù il Re Dauco, il quale col fuo intelletto conobbe 


Delle 


y$ carli, percioche effiitmparaffero à predare,& è gouernarli quan- 
I do erano infermi, doppò il quale furono altriche infegnarono 

| è faril medefimo di molti altri vecelli rapaci. E però cofa chia- 

| rache l’arte della Falconeria è fata pofta in vfo doppo noa 
molto tempo. Gli autrori antichi, corre Ariftotele, & Plinio 
Ofieruatore de tutte l’antichità, & diligente inueftigatore dr in} 
TIE AR 


la natura delli Sparauieri, & de Falconi, & infegnò à dometti- 
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20 | 
tele cofe, fon hauerebono preterineffa così grande induftriid 
dell'ingegno humano inammaettrare , & domefticare gli ve: 
celli da rapina, che nonne haueffero feritto, fe foffe fato all’ho» 
rain vfo, perche quefta è gran maraviglia di vedere vn vecello), 
ftato fempre feluatico , fatto già domettico, piombarfi dal Cie 
lo, ritornar fu’ pugno del fuo padrone, andar’ à cercar gli ve 
celli finv alle nunole per ammazzaili, & fare maffime la guer..| 
ra alliveceili acquatici, & terreltri, & pigliare anco alcuni qua 
drupedicome lepri, conigli. Quetfta fcientia è di prefente nov] 
bilitatatanto, che i gran Signori hanno voluto dedicarfela , &z:| 
riferuarfela per loro paffatempo, & l'hanno in tale fima in al-- 
euni paefi che il gentilhuomo è poco pregiato infrà gl’altri, che: È 
fia ignorante di quefta fcicaza.& della caccia, come di due cofe: È 
le più eccelenti dopò l’arme. Hor, ficome Falconeria è l’arte» | 
d’ammaeftrare, & domefticate gl’vccelli di rapina, per farglii | 
volarealltaltri vecelli così d’aere, come d'acqua, & tecreftri,, | 
così Falconerio fi dimanda quello, vfficio, & conditione dell 
quale è di dometticare tali vecellt. 


Quali vccelli fono buoni per la Falconera. 


NSÙ bifogna penfare che agni vecello fia buono per la Fal=| 
4 N coniera, ma folo quelli che fono arditi, & di ficuro cuo-, 
re, & che poflono volare dietro alli vecelli, così per li fiumi, co--| 
me per le campagne, & di quefti ne fono dieci fpecie principalitf 
affai note a ciafcuno cioè Aquila, l'Auoltoio,l'Aftorre,lo Spar-=} &. 
wiere, il Girafalco, lo Smeriglio, 11 Falcone, il Laniero il.Sacro,;È è 
& il Gauinello. Quatiro di quefti volano dal pugno, & gher=- . 
imifcono volandocon impeto per dritto, che fono l’Aftorre, Io} ) 
Sparuiere, il Genfalco, & lo Smeriglio è 

Quattro volano alto il Falcone, ilLaniero, il Sacro, &il Ga-.| 
uinello. Gran parte di quefti vecelli, cccetto l’Auoltoio; hanna» 
communementele penne delia coda, & dell’ale molto ftrfcia- 
te d!bianco. Tutti hanno ilbecco, & gliartigliagl'occhi, &c.| 
fono quafi fimili l'vno all'altro, perche pare che non fiano dffe=- 
renti fe non in grandezza, veduto maffimamente, che il loro! 
colore fi muta diuerfamente, fecondo la loro muta, che fà, che: | 
f) dimaodano mutati, ò fori gel modo che fi fà dellearcoghe. |; 
atjunzare detto anco sore, da: Ru 
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re di nido, che non fiano robufti,& poffano fotenerfisù i piedi, 
poi tenerli sù vna pertica , acciò poffano meglio fuolazzare, &g 
dimenare le piume fenza percuoterle in terra. 

Bifogna pafcerli di.carne viua, più fpeflo che fi potrà, perche 
fi metteranno in buona difpofitione, & fanno buona penna. 
Nondimeno il patto, Gia carne buona citta l’ordinaria , è dare 
foro delle cofcie, ò de collidi poli:. Le carni fredie fono loro 
cane e Le carni dibone, di porco, & altre fono loro di dura 
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digeftionre. Quella demontoni, dicolotmbi, ò di rondinelle € 
migliore. La carne di polli fendo dolce conrurba il corpo all 
vecello mangiandela fredda. Lacatne di giandaie, ò colombi 
vecchi éamara, & cattina ,lacarne di vacca; cattiva, pereffere 
laflativa, & caufa indipeftione. Er fendo bifogno di pafcerli di. 
carne grofia per mancamento di migliore, fiatemperata, & la 
mata inaquatepida, & fendo d’inuerno bifognerà fpremerla. 
D'eftare nomaccade lauarla fe non inaqua fredda . La carne che 
fi darà ai vecelii, fia fenza grafo, nerui, ne vene , ne bifogna 
lafciarli mangiare à fauertà tutto invna volta, tà à pofate, la» 
fciandoli ripofare'mangiando,$8ralcune volte léuare loro la car- 
ne dinanzi prima che fiano fatolli.& poi rendergliela, mà che: | 
non veggano la carne, per dubbio di non li fare sbattere. E bua-. 
no anco à fare loro fpiumare di piccioli vecelletti come faccua-. 
mo ne bofchi. Ogn’annoal principio dell’autanno, fendotrop-. 


po grafli, bifogna amagrirlicon medicamenti laffativi, come d°' | i 


aloe mifchiato con la carne che fi da loro à mangiare , mà in, 

quefto mezo bifognerà nodrirgli di qualche buon pafto viuo, dr: | 
caldo, altrimente s’indebolirebbono troppo è Doppo che :fa-. | 
ranno ftati purgati,bifogna prepararli alla preda,& fpecialmen-. 
te quando fi vorranno fare cacciare non farà male à mettere lo-. | 
ro in gola troppe coperte di carne in forma di pillule,& farglie=- $ l 


le inghiottire la fera, acciò che la mattina rigettino quelle pillo=:.kh 


le con molti efcrementi pituitofi. Di quefto modo fi faranno! | 
più fabi con maggiore appetito, più auidi, più leggieri,& pron-: || 

1 alla preda la carne di porco prefentata calda con vn poco d°'| 
alcé fà rilafciare,& fuotare l’yvecello,mà bifogna offeruare,dopo)| 
che farà (tato purgato di metterioin luogo caldo, &tenerlo init dì 
pugno, pafcerio di qualche vecello viuo, perche egli hà all’hora: $ | 
le interiora diftetmperate . $1 conofcerà quando fono amalatii È | 
dall’enfiarfeli il fondo che diuenta roffo, & ancole narici, & glit| 
occhi. Ecco il modo di gouernarli , & domefticarli in genera | 
le; Horaà1 particolari. 


Delli vecelli di rapinasn particolari : 


T ‘’Auoltoio é fl maggior vecello di rapina paffeggiero d'’}. 


Epto, conofciuto in quefti paefi più tofto per le fue piu--f | 
nie, & pelle, che alrrimente, percioche i pellicciari fono folitiif 
ditarne pcilidatenere sù loftomaco, & le penne maeftre perth 
devpennate lefreccie. l’offono nodsirfi di tripaglie,, carogne,, 
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23 
& intraglie d’animali, & diceffotdinariamente , che vanno fe» 
guitando gli eflerciti per cagione de cadaueri. Non pofiono 
volare da terra, fe prima DON hanno pigliato Vantaggio COLTE 
do, ouero partendo.difopra vna/grofla zolla. 

a L’Aquilafi dimanda Ré delli vecelli, molto grave di portare 
In pugno:per cagione della fia gran'icotpuleaza,diffic.ie di do» 
mefticare pigliara feluatica sperche.é audace, & forte, pronta, 

. & facile à fenreilfalconieronel vifo, & altroue. Lacode vo. 
lendofi'hauere buona,bifogna pigliarla nelnido,& domefticare 
la Infieme co i.bratchi j aecioche andando: alla caccia clia volt, 
& fegua 1cani, i quali hauendo lcuato illepre, volpe, cauriole, 
© altro tale animale, l'aquila defcende dà alto per fermarlo. 
Ella fi può nodrire d’ognifotte: dicarne; & fpecialmente delli 
ammalich’ellahanerà prefo. .li falconieto hà da effere auuer- 
tuto diconferuarla bene ; perche è molto fuggitiua sj anzi perre= 

‘ mediare à quefto bifognacucirle le penne della coda, accioche 
non.pofla fpanderie:ne volare con quelle; cuero fpiumarle lo 
intorno del fondo; fiche fivegga perche all’hora remendo del 
freddo dell’aere,non'fimetrera è volare così alto. Lo fparauie- 
re, & l’altorre non fono differentiin altro, chenella grandezza, 
«& forza, perchel’aftore è di più forte natura & non s'ammala 
fi facilmente; come Jo.fparanicse ambedua.d’vna fpecie, come 

. fono ilcoruo; &la:cornacchia silcane grande, & il picciolo. 
Ambeduetonodi dire forte; cioè nidafi, & raminghi. Iramine 
ghi fono quelliche fi fono murati ne bofchi. Nidafi fono quelli 
che fono ftati lenati de i nidi. Di queti vitimi è buono è fcie= 
gliere come anco di quelli che fi dimandano branchetti , cioè 
che non fono ancora mutati, & che non hanno mai fatto voua, 
necouato , mà fi fono nodriu d'animaletti, che cfli propri) fi 
hanno pigliati. 

Si conofce la bellezza de fparauieri, quando fono grandi, &c 
curti con picciola tefta, fpalle grofle, & larghe, piedi grandi, & 
diftefi le-penne nere, pigliati nel nido piccioli mentre feguina- 
nola madre diramoin ramo. IH modo di pigliarli è tale, L'Vo- 
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cellatore deue eifere ripofto dietro à vna macchia,dinanzià cui 
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bifogna che fia vn’ara vaita ; & quadrata con fei baftoni fiui all” 
intorno della groflezza d’vn pugno, & dell'altezza l'vn’hno= 


Eno tre daogni banda. A quetti beffoni faranno attaccate delle 
reti di filo verde fortiffimo, Scà quelli vaa corda picciala , che 
zifponga all’Ruomortipofte dietro alla macchia. iNu lara den 
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2 
no pafcere diuerfi vecelli, maffime colombi, perche fopra ogni 
cofa gli Sparuieri amano di mangiare i colombi. 

Lo Sparuiere non mancherà di volar fubito con gran furia 
dentro il filato penfando di pigliare gli vccelli , & refterà intri- 
cato, & fe pelito nelle reti : all’hora l’vecellatore deue pigliarlo, 
Sc legargli l’eftremità dell’ale con le cofcie, é& la coda; accioche 
mon poffa dibatterfi. Sitrouano facilmente inarborati lo inuere 
no ne bofchi di fufto alto fopra gli arbori grandi à longo di 
qualche fiepe. Si dometticano tenendoli fpeflo , & longamene= 
te in pugno, & fpecialmente all’alba del giorno. Si darà loro 
due volte il dì da mangiare, ò vna volta, maffime; quando fi 
vogliono fare il dì feguente volare , perche all’hora lo fparuiere 
deue eflere affamato , accioche più auidamente affalti , & pigli 
Ja preda. Etanco fe ilcibordel giorno è difcefo à baflo , il che ft 
conofce dalla gorgia vuota. Si mutano ogn’anno di Marzo, Ò 
d’Aptile, & all’hora fi deuono mettere in luoghi caldi ; d al Sole 
di mezo giorno contra qualche muraglia. Il loro cibo deuc 
effere di buone carni, & in fpecie d’veceili,& di montoni, accio» 
che s'ingraffino bene. Lo Sparuiere è facile à lafciare il patro- 
ne,& perouuiarcà quefto bifogna che il patrone fi guardi di 
fargli male, & di contradirgli in niente, perche è difdegnofo . 
Quando andarà à volare, non deue lafciarlo andare molto loni- 
Tavo, conciofiache quando non può ghermire l’vecello, fe ne | 
và perifdegno, & fale sù va arbore fenza volere ritornare al fuo.| 
patrone, ne deuefi trauagliare oltra mifura , ma deuefi conten= 
tare di quel che può pigliare, & dargli della fua preda da man 

giare, accioche fenta quel che il fuo bottino gli vale, & che s'in= | 
fiammià volare volontieri. Gli vccelli ch’egli piglia fono per- | 
nici, quaglie, ftorni, merli, &caltrifimili, 

Sara curiofo di guaritlo , quando egli hauerà male, &hauen= È 
do febre dopò il trauaglio grande , ò per altriaccidenti, bifogna | 
metterlo in luoghi frefchi sù pertiche inuilluppate di drappi ba-. 
gati, & cibarlo poco, & fpeflo di carne di polli immollata pri- 
main aqua, doue fiano ftati infùfi emi di zucche, ò di cocome- 
ri. S'egli è raffreddato bifogna tenerlo caldo, & nodrirlo di 
carne di pollo mafchio, è di colombo temperata invino ; d in 
«lecotrione difaluia, maggiorana, & altre herbe fimili. S'egli.| 
ha de pidocchi bifogna ovgere la fua- pertica con fucco di fola=- 
tro, ò d’affeazo. Hauendo vermi nel corpo bifogna mettere:| 
sù’! patto foglie di pefco » Se digerifce male il cibo, & chelo1| 
Ke 
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| fitenga in'tutto, bifogna fargli ingiottire il cuore d’vna rana 

| attaccato à vn filo, poi tirarlo fuora fubito. Quefto gti farà vo- 

| mitaretutto il pato. S'egli hà le gotte all’ale, ò alle cofcie, bi- 
fognatrargli qualche poco di fangue dalla vena ch'egli hà fotto” 
l’ale, ò difotto le cofcie. S'egli hà la podagra bifogna vngetii 
i piedicon fucco dell’herba detta latteruola ; & anco la pertica 

| doue ripofa, poi fi vngerà il luogo con feno. 

Il falcone è vocabolo generale, che fignifica tutti gli vccelii di 
falconeria, alcune volte fpeciale , & ve ne fono di diuerfe forti, 
il che fi lafcia da deftinguere à quelli c'hanno trattato della na- 
tura delli vccelli di rapina; quì s'intende quanto al volo peri! 
fuo ardire , & gran cuore, & è di grande Rima, quando hà Îa 
teftatonda, & lafommità della tefta piena; il beccocorto , dc 
groffo, narici grandi, & aperte, i fopracigli alti, & grofli, gl’oc- 
chi grandi, & fpottiinfuora il collo Jongo,la papciaalta , ie 
fpalle ampie, le penne dell’ali fortili, le cofcie longhe, Sc le, 
gli neri, & ben aguzzi, & taglienti, quello in fomma che è me- 
diocre cioè ne troppo grande , ne troppo picciolo. I falconi, fi 
come tutti gl’altri vecelli da preda, hanno i lorotetzuoli, cieò 
vccelli piccioli, che fi rafomigliano loro, ne da effi fono difte- 
renti fe nonin grandezza. Il terzuolo del falcone hà le piume 
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bene indannaiate, la tefta nera, gl’occhineri, cenere pel doffo, 
& fopralacoda, che nondimeno èindannaiata. È vecello da 
Jogoro così come il falcone , & non dà pugno. Le fue gambe, 
& piedi fon gialli, & hà communemente la pancia di colore di 
paglia. Porta due macchie molto nere sù le piume dal lato de 


mentein pugno, & nodritlo d’aie , & di cofcie di polli bagnare 


piccioli, poi à mezzaoi, & finalmente à grandi , ne fi manche- 


nio come faetta con l’ale ferrate, dritto all’vecello per {pezzarlo 
9 by 


con l’onghie di dietro , & fallendo di toccarlo , & che fe ne fug- 
ga, gli volano fubito dietro, ne potendolo rapire, come 1nfiam. 


mati,& adirati,volano poi così lontano,ehe perdonc il patrone, 
Ri ) Il 


ambe corte , & eroffe, i piedi rialli, grandi, & diftefi, gliarmi.. 
? pb} ja, 9 


gli occhi. Perdomefticare 1l falcone, bifogna tenerlo longa- 


nell’aqua, & metterlo in iuogofcuro, & prefentargli qualche 
volta vn bacile pieno d’acqua, nel quale poffa bagnarfi, & dopò 
il bagno feccarfi al fuoco. Si auezzarà à cacciar prima è vecelli 


rà di fargli paito de gli vecellic’hauerà prefo. Volano maraui- 


glinfamente veloci, & falifcono ad alto rotando , & guardano à 
baffo, & doue vedano l’anitra,l’occa, la grù,l’aterone, difcendo- 
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Il falcone è fopra tutti gli vecelli da preda è propofito.à vo=. | 
lare à gliaeroni, & è tuttigli vccelli di riviera. nio 

Le fue malatie , & rimedi) fono fimili à quelli dellifparuieri;, È { 
con rutto che il falcone fia di natura più forte dello fparuiero. tt 

il Gauinello dopò io {meriglio,c 11 minore quantoal corpo) È è 
di tutti gli vccelli da preda; e da logoro , non da pugno; perche: È. 
è del numero di quelli che volanoalto, come. il falcone;allanies:È; 
ro 1] Sacro. Quefto vecello è affai noto pertutto, perche non; 
v'è contrada doue i gauinelli non feguano icacciatori per effere: | 
il vero effercitio del gauinello di pigliare..il fuo bottino di pic» 
cioli vecelli volando, come fringuelli.,, petti.rofli; Jodole ;;& 
fimili. Hà quefto di fpeciale, che trovando. cacciarori. per: 
campagnache vadano a lepri, ò pernici, gliaccompagna di fa». 
pra viailoro capi, fperando ditrouare incontro di qualche ve-. È, 
celletto,cheicani fanno leuare, mà gli vocelletti amano 11 più, 
delle voite di darfiin preda à i cani, è trouare modo di faluar@i È; 
infrà le gambe de cavalli, & lafciarfi pigliare vini più toto che: | 
ciperimeniare la mercede del gawinello nimico loro mortale, È 
Sia come fi voglia, il gaunello non fegue i cacciatori fe non per: |‘ 
certo fpatio ditempo, quaficome haueffe confini limitati, per» 
che parrendofi và à trouare la riva del fuo bofco » doue foggior». |. 
na,t fitiencin frafca ordinariamente. Egel: hà il becco sb1a10,, | 
1 piedi, elegambe gialle, le piume fotto allrocchi molto nerc,; |. 
da fommità della teita infra nero, e giallo, due macchie bianche! |‘ 
difopraalcollo, Il difottola gola, &1 duelati delle tempie rof= 
fette, leale afai mofchettate ; il doflo, la coda, le ale nere difo= 
prauia ,lacoda molto bigatata difotto di macchie roffe trifcia» 
te intraverfo infra fe nere. Vedendolo volarein acre fi vede i 
difotto della coda, & il mezo delle gambe roffigno. Lo fmerie 
glio è il più picciolo vecello di rapina di culi falconieri fifetuo» 
no» È da pugno, & non da logoro, con tutto che anco s'ammea 
ftri allogoro. Egli rafimighafi naturalmente al falcone , che 
pare non diffenfca, fe non nella grandezza, perchehà i me- 
defmiartigli, piume, & coftumi j la onde bifogna ftimarlo così 
nobile come ti falcone: è per lo meno della natura » Sc legaag- 
gio del falcone. Egli ardifce contra le quaglie, & le pernici con 
tal core, che le fegue fpeflo fino nelle terre, & nelle Città,& an» 
co fino ne forni ardenti , è fotto i panni de glihuomini. Ricer= 
Ca fimile nutrimento, & ttattamenti come il falcone. 

Il Girifalco è va vecello molto raro da vedere, fe non alic 
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27 
fnani de falconieri, de Signori grandi, & è digran corpo dima- 
niera che alcuni hanno ftimato , che fia vna fpecie d’Aquila è 
Egli è buono è tutti i voli, perche è ardito, & non rifiuta mai 
niente. Nondimenoè più difficile da domefticare , & ammac- 
ftrare al lorogoditutti gl’altri vecelli di rapina, perche è tanto 
fantatico, &bizzaro ,.che fe non hà vna mano dolce , & il pa- 
trone deftro , & piaceuole, che lotratti amoreuolmente , non fa 
dometticherà mai. 

Il facro principale infrà gl'vccelli da rapina è fimile al falco» 
ne quanto alla grandezza, vccello proprio per il Nibbio,nondi- 
meno può anco adrizzarfi alla caccia, & perla campagna pie 
gliate ocche feluatiche, fagiani, pernici, & ognialtra forte d’ve- 
celli. Il facto è di più brutta penna d’alcun’altro delli vecelli 
della falconieria perche è di colore infrà roffo, & affumato, cure 
to; obefo , con le gambe , &cattigli sbiaui. Quefto è vo'vecelia 
di paffaggio , & raro; il fuo terzuolo è facreto , fiche 11 facreto è 
il mafchio, &il(acrolafemina. I Signori grandi che vogliono 
hauer piacere del volo del Nibbio lo fanno combattere col fa- 
ero, & per farlo fcendere è baffo; conciofiache è falito tratte 
nerfi l'efate molto alto nell’aere, fanno portare continonamene 
te in pugno àvnfalconiero vn dugo, à piedi di cui attaccano 
vna coda di volpe, & lafciandolo volare in qualche piano fà fu- 
bitamente venir voglia al nibbio difcenderà baffo ; percioche 
quando fcuopre il dugo , incontinente defcende à terra, & fi 
vnifce con lui , non ricercando altro , fe non di guardarlo . AÎU 
hora fi lafcia il Sacro adoffo dilui mà fentendofi leggiero, fpera 
di poterlo vincere co’l voto. La onde vola di fabito allo in sù 
girando il più che può, & quiui il combattimento è piaccuoliffi- 
mo, mà nullaligicua, perche ‘il Sacro Îo fà perditore, condu- 
cendolo à terra è viua forza di:colpi . 

Il Laniero non è molto differente dal falcone, & acquillta per- 
ciò il nome di falcone, perche communemente fi dimanda fal- 
cone laniero. Sitrova ordinariamente in quefii paefi, & per 
cioche egli è dicoftumi facili, & che fopporta vivande grofie , 
meglio d’alcunaltro delli vecellida preda, ’huomo fe ne ferie 
communemente iN tutti i modi, 

I falconieri.eleggono il laniero , che habbia latefta grofla, il 
becco corto , i piedi dorati j Je penne dinanzi mifchiate di nero 
con bianco non già trauerfare come al falcone ,mà di macchie 
diitte è longo le piume, ilcollo corro, & groflo, come anco ti 
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28 
becco. Il fanieroè la femifia, & il fuo tafchio fi dimanda la? 
nieretto, che non è i groffo di corpo come la femina, & perciò 
c di manco frima, mà nel refto è quafiintutto fimile di piuma . 

Non v'è alcuno vecello che più contanrementetenga la fua 
peitica foggiorna con noi l’inuerno , & ci fi fà vedere daturti î 
tempi contra lo ftile delli altri, che non. fi trattengono fe noti 
l’ettate,nelle noftre contrade. 1 falconieri che vogliono auueze 
zare illaniero alle grù lo mettono in vna camara bafla così buiay 
che non poffa vedere punto drlume, fe non quando gli danno 
da mangiare; & nonlo tengono anco in.pugno y fe non drnotte 
è quando fono in pugno di farlo volare , fanno fuoco nella ca- 
mera per rifcardarlo , & bagnarlo in vino puro, po: hanuendolo 
afciugato lo fanno pafcere di ceruello di gallina, & partendo 
innanzi dì per’: luogo doue è la caccia, lo gettano di fubito ‘alla 
grù apunto sù’! far del dì, & benche non pigli quel giorno non 
importa, perche i dì feguenti farà buono, & principalmente 
dopò mezo. Luglio fin verfo il fine d'Ottobre, & anco dopo la 
muta, farà migliore che prima, mà non è buono d’inuerno . 

Eccola maniera d’ammaettrare, & domefticare gli vecelli da 
rapinatantoin generale, quanto in particolare. Relta à dire 
anco alcune puoche cofe in quefto propofito. 

Bifognafapere, che tutti gli vecelli da rapina feruono à vola= 
re ,6 alle Riuiere, dalle campagne, de quali alcuni volano di 
pugno, & ghermifcono volando per dritto con furia che fone 
l’Aftorre, lo Sparuiere, il Garifalco, & lo Smeriglio. Gli altri 
volano.alio , che fono 11 Falcone , il Laniero , il Sacro, & il Ga- 
winello. Alcunifono richiamati dal loro volare , prefentando- 
fili pugno. Alcuni prefentandofeli 11 logoro , cioè vn'ifru- 
mento fatto è guifa di due ale d’vecello accoppiate infieme, at- 
tacare à vn laffo,& vo pezzo di aunoio con vn fcapolo di corno ia 
capo. Et gli vccelli fi ritirano con quefto logoro , che penfano 

‘effere vn pollo viuo. Alcuni non cominciano la caccia, mà 
quella cominciata da 1 cacciatori tinifcono , come habbiamo 
detto deli’Acquila. Breuemeote gli vecelli non paiano diffe- 
rent infieme , fe nonche non volano indifferentemente è tutti 
gli vecelli, mà cialcuno s'appiglia all’vecello ) alla caccia di cui 
eglié arto, & non adaltri. Ettarte quefte fono le forti di vola- 
Le, CC di cacciare ci ciafcun vecello di rapina. 
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& Arte di Pefcare. 


"i | In chemodo fi piglianoi Pefci con l'Amo, con lo 
| Jpaderno, con da Calcina viua, 


con la Foffina, 
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w col quale fi pigliano i pefciche ingiottiftonl’Amo 

( { { ; Ca a I 
9A col pifciolino viuo. Bifognache quelto amo fia di 
s Cf» ferro grande, & forte; 8 rauolto appreffo con for- 
>S'ad te, cordella di filo accioche non fi polfa rodere, 


t3 cui cosa fi annoda è qualche fafcietto di herbaccie fecche, 8: 
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30 
figittanell’aque (tante coni'amo s'e col pifciotino viuo , & vi fi 
lafcia tutta la notte: 11 pefce prefo volendo fuggir da longi, è 
nafconderfi vien’impedito dal fafcietto; 8 così i Pefcatori lo 
trouano la mattina. 

I) fecondo modo è chel’ Amo -s’appicca à vna funicella fatta di 
peli bianchi di coda di Cauallo,& vi fiauvilupa torno il cibo che 
appetifce piùa° pefci ; fiche non fi vegga l'amo ; & la funicella 
{i lega în fommo d’vna bacchetta fottile » e poi fi getta nell’aqua 
comesìogn'vno: màinciò fi deuehauere quefto auuertimento» 
che il Pefcatore fappia qual’efca appetifca il pefce in ciafcun 
tempodell’anno , percioche vna medefima generation di pefces, 
ricerca;fecondo la variatione de tempi dell’anno diuerfità di cibi. | 
Mà quefto fi può faper da colui che fende Je vifcere de i pefcii 
prefi, & guarda quale efca efli mangiano communemente, è fl! | 
mette nell’amo hora vn’efca hora vn’altra 
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| 
| 
(|: Wale anco contra Pefci aftuti, i quali nonvogliotio pigliar 
)4 I’efca appicata alla fune, fe hauend®wna bacchetta. & vna fune 
| 


ip] Cenz’amo la mandi nell'aqua fenz’efca » alla quale corrono alcuni 
| mencauti,& la pigliano fenza pericolo la qual cofa fatta più vole 
ni te, fi gettarà poi l'amo. al qualc rreranno anco i Pefci accorti. 
| IHiterzo modo fifànelP'Aque profonde, percioche vi fi getta 
eli famo con mano legato è vn {pig longo, il quale hà vn puocadi 
ii piombo per vn braccio vicino ali'amo, accioche vada al fondo, & 


nf quiui fi tenga » & (pecialmente neile aque correnti, Lo (pago fi 


{ini tenga inmano appicato al dito fecondo dalla mano da colui che. 


int To tiene in barca ò fopra prora» & quando egli fentirà che il Pe- 
i fce piglia l'amo ; tiri vna volta forte ; accioche gli fi ficchi ben 
(4 nella gola ,e poi lo tiri poco» è poco fin ch egli lo pigli con 
sf} mano, il qual pefce farà rariffime volte picciolo, conciofiache 
| folamente igrandi dimorano in fondo» auegnache alcuna volta 
difcorrano perla mezzana, ò di fopra. 

|  Conglifpadernifi prendono le Tinche, 8efono trè aghi dira. 
Fri ritorti, & legati infieme iquali fileganoà certe funicelle bre= 
|ui. & vifi pongono code de gambari, dlombrici grofli per elca, 
8& la fera figettano in aqua diltefi con va fallo appicato dall’vn 
de capidella fune, & fa mattina fî leuan viale Tinche prefe , 

|. Si.piglianori Pefci conta Calcina fe fimette in vn facco, 8 fi 
$ fmandiinaqua ftante , & maffimamente in picciol luogo. Quefto 
i Ifacco fi deuefcotter:forte da due perfone per tutta aqua, & fi 
# |potranno prendere ageuolmenre con le mani. | 

% | -Inattre fi pigliano i Pefci groffi con la Foffina nell*aque traf- 


È 


‘| Jparenti,e chiare . La Foffina è vn ftromento di Ferro che hà mola. 


il |te ponte» delie quali ciafcuna hà vn rampicone perritenere, 8 
{fono alquanto difcofte I°vna dall'altra, la qualil Pefcatore hà in 
|capo d’alcunabafta, è di lancia, & và con effa in mano per batter 
‘) Jchettamente, & quando vede il Pefce lo ferifce fortemente, & lo 
n 4esene confitto , & firebbe anco ilmedefimo fe fofle nel fondo in 
| Terra; 8 nell’aqua torbida s’eglivedeffe il Pefce, 


| 


a 


(Per far radunar i Pefci in va Luo 


O, 
|» 


(prete pulegio » faturcia , origano., maiorana trè dramme di 
i ciafcuna; fcorza d'incenfo , & mirra otto dramme di ciafcue 
ha: polenta» ò cola di farina fatta con buonvino mezza libra; 
iegato di ‘porco roltito > graffo di capra , due agli di ciafcun vra 
li. 
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tibra, peltate ciafcunà parte s poiaggiungerui Sabbione deliczal | 
to, & vo’hora; è due innanzi pafcerete il Pefcedi quefta miftura:l 

Srconleretipoicircondate illoco douefaràil pelcechelotrord i; 
uarete ridoto tutto, 


‘ s e a) È N o . 
Per pisliare ogni forte di pefce Cosi picciolo 
come grande, 


Igliate grafio di pecora; feffarmo abbruggiato, aglio » buon 
P vino, origano, timo, maiorana fecca di ciafcun’affai compesdì 
| ventemente » & peltale col pane datele al pefce, ouero polentidi " 
{ecca, & peftatela facendone pillole per dare à pelci, ouero fatedÈ 
vna pafta con calcina » vino» formaggio vecchio ; 8: feuo di becsd © 
co, che getraretenell’aqua, | 

I pefcatori per pigliare picciolini col filo incrocciano l'Am( 
di piccioli vermi di terra, de quali i pelci fono molto gietti, 


Per pigliare i Pefciolini. 


Igliate carne di Lumache fenza la coda » & di quefta fate paid ji 
P ftume, & nonne mettete più quantità che d’vna lumaca alljal W 
volta souero pigliate carne, &: fangue di vitello bene peftatorf 
metetelo in vn valo s & lafciatelo così lo {patio di dieci giorniig i 
Viatene per paltume; altrimente pigliate polenta fecca, rompest ] 
tela, fattene pilole 8r datele al pelce, 


\E/ca da prender il Pefce. 


{y Agli Spelta cotta ; che tutti verranno à galla, ouero polenteaf 
1) fecca è lumache in pezzolini » 6 palta con cocleimpaftated. 
col vin buono, ò fangue di vitelo» che per 10. dì fia ftato ripowd Ù 
itoin vn*Olla, cuero conl’Amo poltoui sù il vermicello, I 


Come ft prende il Barbio, 


y Vefto pefce viue in ogni aqua corrente, 8 rare volte fi tro; 
Se ua in aque morte, ftà fempre al fondo. Il fuocibo propricof i; 
‘fon efcole, cioè vermiterreni che nafcono ne lettamari di terconl 


LI 
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da ca Ri ' 


dd I 


"di Caualli, & di Porci, fna_meglio fono quelle che fi 0A dI 
4 nelle ripe apprefo 1 fiumi, & fofie per ttè cagioni, prima perche 
“i I pefci fono aunezzi à mangiare più fpeffo. Secondo perche 
| fono più dure, & roffe; terzo perche più vinono nell’aqua, & 
i] fatino moto quantunque fiano inefcate, per ilche fono più fa- 
li} erimente vedute dalli pefci, fi rouano anco efcole grofle, nere 
} & bianche nelle terre putride, & graffe, ma perche fono piene 
| diterra doue fono nodrite, peroli pefci non Ic mangiano vo- 
gd lonueri. Poilibigatti che fi cauano dalle galetre fono1 più de- 
‘4 licati, &c pregiati cibi che fe li poflono dare, quefte efcole,ouero 
vl bigatti s'infilzano, & con diligenza fi commodano rnelli ami d 
‘ng accialeben fatti, duri, & acuti più che fi può con bella volta siii 
hi che caufa mole volte che fi pigliano da fua po:ta, auegna che il 
‘] Pefcatore forfi toefperto, ò troppo tardo non el’habbia dato 
tl quel tirone, Ò traita che fi fuol dare dalli pratici, quando li Pe 
‘ifeitirano giùilcannuolo , vuero fedarina, olacima della bac- 
i chetta. Auertendo iempre che la punta dell'amo fia beniffimo 
{ coperta dall’cica, accioche li pefci procurando di pigliar l’hamo 
| inefcaro non fi purgivo auantirempo, & fe nc fuggano. Lafe- 
| darina doué fi legal’hamo deue effer dirotto fette di cauallo di 
pertfetraerà bianco, dc non più groffla acciò non fia veduta dal 
jd pefce: oucro facciafi di feie dicci, di feda bianca buona reale, & 
forte: fe però non fi pefcalle in iuog hi fporchi, hesbofi,& pieni 
di f:ondi, che all’hora s’yntriccherebbe facilmente. Si: mette va 
id puoco di piombo lontano dall’amo vaa fpanna quando fi pefca 
! 10 aque che non corrino,ma nelle correnti fe ne mette tanto che 
| faccia ftar l'amo al fondo, ma nell’a que pot morte, ò che PUOCO 
| fimouono ogoi puocobafta. Quando li pefcitirano la fedari- 
| 


na, cuero la cima della canna, obacchetta al fondo, all’horafu- 
| bito, & immediate feli dia vna buonatirata , accioche i pefci s° 
MN infilzino nell’hamo, altrimenti tardando lafciano Phamo, & fe 
iii me partono via, & fpecialmente pefcando à (quali, che fopra 
| ogo’altro pefce fono molti accorti, & viriofi. Quetto pefce Bar- 
| bio affai facilmente fi piglia,percioche ita do fem pre al fondo ra- 

re volte vede Il pefcatore dalli curinganni fe ne pofli guardare, 

come frono li fqualli, quali ftando la maggior parte dell’anno di 
| foprauia veggonoli pefcatori, & con la loro aftucia fcorgoro 
1 Pinfidie che le vengono fatte, Auueiufcafi per particolar asui- 
| "4 f>, che quando il pelcator farà asta qualche fua poll: , 0 
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luogo netto, cheogni Aue Maria, dal più tardo ogni Pater nou. 
fter faccia moto conla cima della bacchetta, acciò che 11 boccowd 


femprc in ogni acqua, & inogni pefce. 


Della Reina: 


atbio, & anco fcardolette bianche, & altri pefciarelli, &; 
anco la polenta, & più ch'è gralfa, & buona tanto me-. 


Quit pefce appetifce il'medefmo cibo, che fi hà detto dell ni 
B 


Raina viene grande , &ingran quantità, & hì gran forza: per: 


j 
Il 
mol 


o 


poli 
ne inefcato nell’hamofi muoui da fuo loco sc fi faccia vederceld 
dalli pefciiui vicini, ò che indi pafferano , & quefto moto faràìla 

tré operativai, la prima fi iberatà dalle foglie,& altri fporchez--Èi 

zi dalli quali foffe copetro il boccone inefcaro, la feconda più fa--| tn 
cilmente farà veduto da i pefci, che indi faranno il paffaggimi it 
loro, terza fpargerà più lontana il {uo odore quando fi pefche--Èù 
rà con pafte, ò campofitioni odorifere , & fpecialmente in aquesf 

correnti, quali porteranno in giù tal buon odore, per lo quale ii Bro: 
pefciche faranno di forto nvoterano all'insù con gran fretta pecrh 
trovar l'odore che fentono dal corfo dell’aque, & quetto feruifii Pla 
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lio, mà il bigatto fopta ogn’altr’efca è il me HO; mà perchela:tm 
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tanto quando il Pefcatore l'hanerà infilzata nell'hamo, &che:ta 
fia ditre libre è più, non bifogna fubito tirarla sù per viva forza ilò 
come fi fà all’Anguille, & anco alle Tenche che fi pigliana nell* || di 


Rerbe, ma tenirla in giuoco, fia tanto che fi itracchi,molandole 
fempre con deftrezza la canna, ò bacchetta,la quale canna hab- 


bia vna cima di legno di cornale fottile, & ben proportionata, | 


che facilmente fi domi , & pieghi al tirar che fi farà il pefce, & 
anto più quando farà grande, altrimente romperebbe la feda- 
rina àl’hamo, cuero fi romperebbe la bocca, & poi ftracca che 
farà fi pigli nel guanello raro di macchia à queto effetto, S&tirafi 
a terra, & quefto offeruifi in ogni pefce grande. 


Dello Sguallo, è Cacciano . 


Veto è il più accorto, & witiofo pefce che fi pigli, &i pi» 
gliarlo vi vuol più ingegno e diligenza, che ad ogn’altra 
pefce, ftà & viue così nell’àcque correnti, come nelle 

Ri L morti, 
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morti, pur che vi fia buon’acqua; fi diletta per fuo cibo delle tai 
oilaze, delli grilli, dell’vua,& più d'ogn'altro cibo delli bigatti, 


dg 


IVATO 


tit) di galette, ne vi è cibo di che più ne fia lecco di quefto; mangia 
‘til anco volontieri li pauigli che efcono dalle Galette,& etiam ogn' 
lt altro pauiglio; ò fitoni, ò moneghelle che mangiano l’Api. Stà, 
nale viue quefto pefce per lo più dell'anno di foprauia dall’acque, 
#1} S nel più correre; Vero è che dimora anco nel mezzo, & al ton- 
find do dell’aque quiete, & molli fpecialmente li grandi. Nell’efta- 
itilre fi pefca di foprauia dell’acque con dette caualette, grilli, e al- 
ut) ero con fomma auvertenza ch'el pefcatore non fi lafci vedere fe 
ir) mon vuol pefcar in darno, & nel punto che pigliarà l'hamo ine- 
ud fcato in bocca fubito fe li dia il tirone, altrimente lafcia l’efca, e 

| più nontorna, fe ne piglia fpefle volte nelii vadi de fiummi do- 

june gl'animali vanno à bere, doue le donne lauano i panni im. 

| brattati da fterco de puttini..Mà al Sertemb. & Ottob, fi pefca 

| vtilmente ne i gran fondi, &acque molli, & quiete con l’vua 


| smarzemina,ò altrachi fia dolce,& anco il cibibo e molto i pro- 


va pofito per quefto effetto, & perche il pefce fommamente appe- 
ip} tifce naturalmente le cofe dolci, però pefcando con tali vue. 
ed aafsime con marzemina appafita alquanto nel forno, doppò ca- 
ld wato il pane, fe ne piglia in quantità, Sarà anco di gran profit- 
«xd roche "i pefcatore vada vettito di verde , cuero di berettino del 
tt color della terra,accioche il pefce not fi fpauenti come fà quan- 
mi do vedeilnero, ilroffo,&il gialio, & fpecialmente pefcando 
vi i difopra via. Et il medefimo offerwifi nell’vecellare, con balle» 
41 ftres fchioppi, cerabotane, & fimili arti, , 


} | Delle Tenche . 


Tue la Tenca in ogniaqua così corrente, come morta, fi pi 
i glia più facilmente d'ogn’altro pefce. Si ciba delle fopra- 
inominate efcole, & anco di cappari aquatici, & altri bigatti, & 

pefciatelli, ma ilfuo particolar cibo è l’efcola roffa, che fi caua 
appreflo i fiumi, & fofle, & quella del lettamaro di caualli, hd 
‘porci: effendo che ftando ella quafi fempre appreffotetta, & 
nella terra è aluefatta, & auuezza è quelto cibo. 
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E la Tenca éin luoghi hetbofi, & paludo6 fi piglia à queto) 

S modo, preparafi vna buona bacchetta longa, & falda di fal-. 
gano,ò altro, ouero vna canneuera ben inaftirà fecca, dura,lon--Èni 
ga, & falda, ch'è meglio, & più commoda, & detra, &coml 
buona fedarina de fere dodeci, & più fecondola grandezza del. 

le Tenche, che s’hanno da pigliare, & appreflo l'amo inefcato) 
bene, fi mette va buon piombino, acciò polli trapafiar l’herbe,, di 
& andarfe al fondo, qual piombino fia appreflo l'hamo fei di-- fx 
ta, è non più lontano, & di fopra fi commoda, & liga con dectai figa 
fedarina vn-canniuolo fecco, & (aldo di canne di forgo, cuero dii 
furo da zoccoli, hauendo l'occhio, chetanto fia lontano l'hamorti 
dal cafnnolo quando farà il fondo dell’acqua doue fi pefcherà,, | 
Ò puoco manco daltempo del grao caldo ia fuori, che all'horarfà; 
le cenche ftanno quafi di fopravia è becchegiarenell’herbe; &ài È 
queltempo puoco fe.ne bafta, & che il cannuolo guardi insuallfià» 
cielo, per facilitare iltirarin sù la Tenca, facendole giuoco coll | 
moto di detto cannuolo acciò fia veduto dalla Tenca, ilche ve-. 
duto da ela piglierà l’hamo inefcato in bocca, & non potendo- 
lo condur via perrifpetto dell’herbe; lo tirerà con gtan.preftez- 
za al fondo, & tù Immediate fenza alcuna tardaaza:daratvn 
buon tirone, & la infilzerai, & per viua forza la titerai in terra. | 
Ne quì occorre metterui tempo di mezzo; percioche la Tenca 
apprefa s'intriccherebbe talmente nell’herbe che fi perderebbe 

la Teocal’hamo, &lafedarinainieme. Mì fe fi pefcheràin | 
acque nette, & libere d’ogni impedimento all'hora bafterà puo- :| 
co piombo, & fedarina manco grolfa, & fi‘potià tirar sù più cò- 
modimente: effendo che all’hora auanti che tiri piu il cannuo- 
lo prima lo menerà via à mododi fcardole,& td all’hora li darat 
quel tirone che fi hà detto. Se poi fi pefcherà fenza cannuolo all’ 
hora quando vederai è menar via la fedarina , Quero à tirar già |. 
la cima della cana daffi quel tirone già detto più volte, & cosìi|, 
shaurà il pefce al fuo commando: fi pigliano le.tenche in gran, bal: 
qnanrità di Luglio, Agoto, & Settembre, Ginaltri mefifencif! 
Pialiano puoche, 
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TEL, 0 


n Dell'Anguilla, 


ti T Anguilla viue in ogni acqua, così vita come morta, fino- 

a drifce di cibi diuerfi cioe di efcole,che di fopra fi € detto,di 
iirfrane di cappari così.d’acqua,comie altri di pefciatelli, di budelle 
‘nidi poli; di'piccioni, di celegati, & altri vecelli, di ceccatelle di 
ifdbigatti, ma fopra tutti linominati del celegaro, & fcardole:ra 
lui picciola bianca paffano tatti gl’altricibi, fi pefca fempre à fonda 
‘0$ dell’acqua perche rare volte fi vede di foprauia, perfua batura è 
‘fpefce ingordo, e perlo più (i piglia di fua pofta, fpecialmente 
ti quando c'adopra fofline, & acutrhami, fi pefca con cannuolo,& 
‘nii fenza in modo che fempre l’hamo vadià terra con bacchette di- 
ing werfe, mà più commodamente la canna vera con la fua cima di 
n cornaley & quando l’Anguila tirerà giù la cima della bacchetta, 
ni ouero ilcannuolo all’hora fe li dia vna trattella, & hauendola 
1} prefa fi tiri in terra fenza tardar niente, perciòche fe fi rardafle, 
123 Sc trovando l’anguilla radici di arbori, faffi, ouero altro inuil- 
smi Juppo s'intricherebbe tanto con la coda; che non fitireria più sù 
;x per forza hurmana, anziromperebbe l’hamo, camina, & fà mo- 
il: { to l’Anguilla dalla Primauera fino all’Autunno, mà più d’Apri- 
ki] le, Maggio, & Giugno, & à queltempofe ne pigliano affai così 
inf congl'hami, come reti, effendo cheall'hora vanno in fuga, cioè 
pr | in amore vnite in gran quantità, & è mucchi. 


| I D; “Delle Scardole . 
| 


iN | 
O | 
i 
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Vette fcardole feno pefci vili, mà più facilmente fi piglia- 

| O no con hametti piccioli, & (pinelle che qualonque altro 
pefce, & danno talmente fpaffo, & diletto al pefcatore, quanra 

| altra forte di pefcaggione che fi faccia nell'acqua, eflendo che fe 
| ne pigliano in poco rempo gran quantità; tono li primi pefci 


‘ 

V 
7, 
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ri} e poi le raine, & vanno di foprawtia à quefte, fi vfa pefcar col 
fà cannuolo con puoco piombo , & anco fi può far fenza, facende 


| che gl’ametti non vadino più fotto di due piedi. Si pefca anco 


| 
(dl 
n che fi lafciano vedere alla primauera, li fecondi fono |: fquagli 
al fondo in rempo che non è caldo doue fi pigliano fcardele 
| grolle, & bruffali di quarto, e più l’yno. Si cibano velontier di 


i ; : > 
| efcole, dicaualerte, d' grilli, & anco qualche volta d' pefciutettà 
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piccioli, & altro fopra il tutto de bigatti, & à quefti anco fi 
dia quella tirata quando haueranno l'hamo inbocca, & così fii 
piglicranno , & con quefto pefcare fi dice dar fpaffo alla mano, 


De i Luzzi. o 
Qui pefci fono chiamati Lupi, perche quefti fono sa ha 


mati diuorano gl’altri pefci minori,& anco della loro fpe=. 
cie, mangiano più volontieri le Scardole. Sonotanto 

veloci nel nuotare che rare volte fi ponno fuggire iloromorfi; |} 
mangiano ancole rane ingiottendole vine. A quefti fà bifogno) | ih 
adoprar hami grandi perla gran bocca c'hanno , & con quetti fil | | 
inefcano le Scardole, ò altri pefci ò grandi, ò picciolifecondola, 
qualità de Luzzi, auuertifcafi legare gl'hami né con-fedarina dii |, 
fete dicauallo , mà con fpagi faldi armati per quatro volte ap-: | yi 
preflo l'amo con fil di rame cotto, altrimente la roderebbono im) | |. 
wairato, i FANO es E di l 
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“E di grand’importanza fapere la qualità delli hami che ò A 
vono adoperare ad'ogni pefce valtrimente fpefle volte fi pe 
fcherebbe in darno. Alli Luzzi fa bifogno hauer hami erandi, 
forti, & acuti. Alle Raine hami mediocri, mà buoni, & per- 
fetti efendo che li maneggiano è modo loro per mezz'hora è 
più, quefti fono grande. Alle Tenche manco che mediocri 
fna acuti, forti, & duri, dc così alli Barbi}, & alli Squagli vn puo- 
co più grandi per hauer la bocca grande, mà che quetti da Squa- 
gli non habbiano ia ponta troppo longa,& alta, efendo che 
pereffere vitiofi pigliano per lo più è pena mezzo l’hamo in 
bocca, & rimanendo la punta dell’hamo fuori drbocca noo f 
poflono pigliare. Allc Aaguilie nel modo che fié detto delic 
Fenches®AlleScardole hametti piccioltingegnofamente farti 
forti, é& acuti. Qualfiuoglia hamo deuc hauere tre qualità, bel- 
la volta, ò piegatura, e via fopra modo , e ditemperatuta efqui- 
fita, limigliori, e più perfetti fono li Thedefchi . 

Si ricorda anco è tutti quelli:che non fanno pefcare va modo, 


| gmediante il quale ogn’vn fedendo ne piglierà è fuo volere. 


Facciafi così. Il Gionedì fera volendo pefcare il Venerdì mar- 

tina; fi cuoca per vn hora vnafcotella di miglio nell’aqua mela- 

ta.ò. vio bianco dolce mefcolato con pezzetti di cafcio falato 

cafidiorto vecchio , & marzo, hauendo preparato duoi, ò trè 

balloni dicreta ben lauorata Br facciafi mefcolanza infieme di 

maniera che inogniloco della:creta fi veda il miglio così fuori, 

come dentro dieffa creta, & gerraafi nel loco, cue fi vorrà pe- 
fcare, & meglio anco farà gettarui pezzetti crudi di detto for- 
maggio, & quanto più farà vecchio, & di gran fapore, tanto più 
opererà, Sc la mattina del Venete vadi 11 pefcatore con la fua 
canna preparata, & efca atta à quel pefce, che ne prenderà qua- 
togli parerà , & fe fifarà ciò d’eftate bafterà per due hore, $£ 
manco auanti che fi vogli pefcare, & fe fi metterà anco pelli bal- 
loni di creta oltra il miglio ogn’altro grafiume , cuero fardelle 
falare, ò grani di comino odorifero tutti maggiormente operc- 
ranno. alla gran congregatione del pefce in quel locò daue fa- 
ranno gettati. Giouerà anco metterurla Valeriana in tuttir mo- 
di come herba molto grata al pefce, e doue farà puoca aqua, che 
fi veda il fondo nonoccorre pefcar con hami, percioche non fe 
ne pigliaria vno intutto vn giorno, fendo che quando il petce 
vede il pefcatore, & che non fi può nafconderc, talmente (i fpa- 
menta, che più tofto morirebbe di fame, che pieliar Phimoinc- 
fcato » ici "dj 
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40 
ALTRA REGOLA DI PESCARE;N 
Conla canna, &' fedarina. 


È ori della feta, & qualità delle penne perr fu 
i (ERAVI Unger bene le mofchette con le fettole di Cingia=. È. 
OÙ fà le, & alirecofeapparrenential pefcare. LORI 

Nota delle fete, che bifognano per far le mofchette. Setar bi 
roffa di pelo, berettina, tanella, turchina, giala, negra; bianca;, 
ranzada. io Hei) DI 

Nota delle penne che bifognano per farle tofchette. Penne: | wi 
del collo del Fafano, di Pernice gr:folata, chè fono fottola coda; 

di Tortora del colto, di Cucco che fono fotrolacoda,;di Pauone 
del collo, di Gallina berettina, overo di Tacole, di Anetra fcura 
che fono fotto l’ali, di Cappone tanello, gialde, & negre che 
ftanno al collo, & delle ftrinche. i 

Hora fi comincia la regola di pefcare perla Luna diGenaro; fi: 
pefca à fondo nell’hora di'Nona.,.il fuo:-patto fono l’efche che 
ftanno fotto le. pietre nell’aqua, che fonobianche;s e here Si. 
fanno li amizuoli coperti confetole dicingialecon vna morella; 

& vna bianca, mettendola tutte due‘intorno all’amizuolo; las 
fciandofcopertala punta; comefiano legate le dette fettole, fe! 
gli metre vn filo d’oro fottile appreffo, doue fi lega detto ami= | 
zuolo, po! bifognano penne-di coruo, di pauone,che ftanno fo- 
pra la coda, onero quelle turchine,che fono fopra il:collo,e mete 
terle di fopra, legandole con feta roffa,& fi pefca con tré,ò quate: | 
tro amizuoli. 

Perla Luna di Febraro li Temoli vanno in fuga il loro pafto 
faranno l’efche chefftanno fotto le pietre nell'acqua, & fi pefca 
à fondo nell’hora di Nona fi fanno le mofchette con fetrole di 
Porco faluatico, cioè vna berettina, & l’altra bianca; s'acconcia=' | 
Do come difopra fi è detto fenza oro, ma ponendo le penne dii | 
gallina berettina, (i legano con feta berettina, & fi pefca contrè 
o quattro aMizuoli. 

Per la Luna di Marzo, nafcono le efche, & vrfule che fifanno 
contrafatte con fetole di Cingiale nere, & bianche legate ‘con 
penne di Coruo, che fono fomiglianti alle ali di'derte Vifule, & 
fi legano con fera gialla, & pefcafi da NonaGinoà fera, & pix 
glianfi remoli, trutrej e cauezzali. Pepsi 
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Ml PerlaLunad’Aprile. Nafcano parpaglie grife, & nere , a 
‘i ftannofoprale frafche dietro l’acque, hanno quattro ali,&calcu- 
| ne hanno ilcorpo rofflo, & l’ali pernighenti, ftanno (o pra l’ac- 
que, fi trouano nelle roggie; e fopra le pierre: fi pefca à hora di 
bid Nona fempre è nuoto in queiti tempi, fi fanno amizzuoli con 
\uf penne di pernice, che ftanno foprala coda, & fi pefca da No- 
il nafinoafera. i 
xa] Perla Lanadi Maggio, fitrovano vifale roffe, che ftanno su 
i lefrafche dietrol’acque, & fi pefcaà nuoto la mattina; € la fera 
ia] à parpaglione per quelta Luna ; &quelle di Giugno, È Luglio 
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| fino è Caleude d’Agofto. 
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Perla Lunad’Agoîto. Pefcafi con faiotole , cuero locufte di 


È 


quelle che fono roffe foto l’ali, & fi prendono tutte le forti di 
Pefci, & Cauezali, ancora prendanfi con budella di Caftrone, 


SO 


n È 


i} quero pigliafi vna Gallina; & fi fepelifce nel letame, lafciando - 
| la marcire, & conquelli vermi fi pigliaogni forte di pefce, È 
:| allafera, &alla mattina fi pefca è fondo con amizzuoli della 
| Luna di Genato;. ©. | , i 
‘© Perla Luuadi Settembre. Nafcono parpaglie di color tatele 
sg lo, e quafi ròffe;'e ftanno fopra le frafche dierro l’acque , fi pi- 
.{{j gliano, trutte, tertnoli, & cauezzali pefcandofi à nuoto, cioe all 
i hora ventidue fino à fera fempre mentre viuono dette parpa- 
| glie, cioè finoch’el freddo nonieamazza. Ne nafcono alcun 
| altre colcorpo morello, è l’aliturchine, & fi pefca a nuoto , po- 
“| tendofemptre contrafare gl’amizzuoli, come s'è detto, fingen- 
hp dofi la ftatura, e colori di detti parpagli). ) 
| Per la Lunad’Ottobre, pefcafi da Nona fino à fera con gl’ 
mf atnimizzuoli quifopradetti. © 
| Perla LunadiNouembre, comehorafié detto. 


Per la Luna di Decembre, nell’ifteffo modo fino che gela. . 
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| Vn' altra regola per pefcar Temoli. 


Genaro . “ 
L Temolo vuole la mofchetta berettina, & la penna berettina 
con vn puoco d'oro. 
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Febraro. 
ll Temolo vucle la mofchetta berettina con la feta tanella , È 
#°{ Japennatanella dicappone conoro legata. da 
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Marzo. 
Il Temolo vuole la mofchetta rarchina con la penna d’An2.. 
tra ofcura, che ftà fotto l’ali, & pernighente con oro. 
Aprile, 
Vuole la mofchetta roffa con la penna roffa di Cappone. 
Maggia. qu 
Vuole la mofcherta gialla,& la penna gialla del.Cappone con; {pi 
yn puoco d’oro. i 
Giagno. 
Vuole la mofchetta nera, e bianca con penne berettine fenz? 
Oro. Luglso + 
Amala mofchetta nera e bianca con peonc nere che ftanno 
intorno al collo del capponeconoro. 
Agofto. ; 
Ama la mofchetta ranza, & negra con penne :berettine di 
Anatra che ftanno fotto l’ali vn;puoco bianche. 
Setterabre. Sita 
Amala tmofchetta tanella con penne tanelle di Ga ppone.coa. | | 
Oro. Ottobre . 
Atala mofchetta nera con tant'oro, come feda; & penne di 
Anatra ofcura. Hot, | 
dVouembre. ( 
Atala mofchetta detta nelli mefi di Settembre, & Ottobre: È 
come di fopra. "di 
Decembre . 
Vuole l’iBelfa come di fopra s'è detto. 


Polue che fi deue dare & mangiare alli Vermi, o Efche che fî 
canano dalla terra per far ottima pefcaggione . 


Digli delli ombrici, ò vermi che fi cauano dalla terra, & her- 
‘. bacicutainfieme, &infieme lafcierai pet vna notte, & poi 
piglierai livermini netti, & infieme vi metterai tanta poluere 
fottofcritta quanta ne potranno mangiare, & così bea pafciuti 
gl’addatarai intorno all’amicciuolo ; del quale refti coperra la 
punta in modo,acciò il verme non efchi,& del vermene fi) tan. 
to, quanto potrà coprire Pamizzuolo, così pefcherai ogni forte 
di pefce. La polue fopra promeffa è quefta, cioè Mummia, & 
\gli piedi di va Airone, & oua di Trutta fatti in polue paffata pec 
*. Wedaccio, s 
L e- 
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| Secreto percumularetutt il Pefce invnloco, che facilmente 
I convna ffrufa fs pigliera tutto è 


Tglia feme di Cancpaben piito, farina d'orzo, comino pol- 

uerizato, cafio vecchio, & di tutte quefte cofe, ne piglierat 
| quella quantità che ti piace, & tanto miele,quanto bafti per im= 
‘mi paftare le derte cofe in polue : Poi ne farai pani grofli, come 
| oua, & gli farai cuocere nel forno che fiano ben cotti e quafi ab- 
} brugiati, quali porrai in vna rete nel loco doue vorrai, che. il pe- 
iti fce venghi, e fia pigliato, e con quefto fecreto vederai fubito il 


| pefceàcorrere iui intorno in modo che oltre al gufto grande c° 
wi hauerai, reterai marauigliofifimo . 


tionato per pefcarlo, fecondo la fua qualita 1n brese » 


(DR i 
| Secreto per tirar il Pefce unito snvna Roggia, 0 sn loco propore 
| 
Iglierai della radice di Valeriana,che con'alrro nome fichia- 
P mna Phù, ò Fù, e ne faraioglio, &loferberai: le fete che s° 
| adoprano intornoalle tmofchette vanno incerate. , 8& perciò pie 
il gia cera; &c falla liquefare con vn puoco del fudetto oglio , && 
d'vaaltro infrafcritto, perche con detti oglij farai cofe di gran= 
diffimo ftupore in modo tale che vn pefce che fia ftato prefo, (ca 


ii fattogli vnfegnoin qualcheala, ò coda, vederai è tornarti IN 
| prigione. 


| 
|.  L’oglio foprapromeffo,e dì Curcuma, che come quello della 
| Valeriana detta Fa, in queffo modo fi fà - | 


(i prese mandorle communi pellare in aqua bollente, & £i 

mettono infieme con la Curcuma o con la radice diFù, ò 

| Valeriana perche le mandorle pigliano maggior virtù odorofa 

«wi delli detti femplici, & pongonfi le mandorle al torchietto, &c fe 

1.I nefàogliochefi ferba in vafo di vetro ben chiufo, & volendone 

| adoprare; piglierai di detto oglio, cioè vn puoco d’ogni forte, éE 
| infieme vn tantino di Canfora, dico vn tantino, quafi niente + 


Cofe che fanno venire il pefce fopra dell'acqua . 


A ruta capraria pifta, & fparfa nell’aqua cue è il pefce lo fà 
venire fopra l’acqua. 4: 
Tr 
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Titifhalo pifto, e gettato nell'acqua fà venire il pefce-fopra, | | 
dell’acqua. ; 

La Caleadula, cioè le viole gialde, ò fia herba bianca, ò di S. 
Maria, tagliata minuramente, & gettata al pefce fà buoniffimo 
efferto.. 

La Celidonia in quantità pifta, & gittata nell’acqua fà mira- 
bile effetto . 


Secreto per far nafcere gran quantità de vermi gratiffimi 
alli Pefci per el'Ansi. 


Efterai fcorze vetdi delle Noci, quefte pervna notte Riano 
P in infufione con acqua, la quale fpargerai in terra, oue ti 
piace, è quiui ne nafceranno efli vermi gratiffimi è Pefcatoti 
per gl’ami. 


Perfar vfcir fuori s vermi, 0 lombrici dallaterra, ò lettame . 


Araidecottione di foglie di canapa , & fanne afperfione fo- 
“pralaterra, 0 lettame e fubito faltaranno fuori da loro, & 
fi piglieranno più commodamente. 


Pelcerconle mani. 


Ellifoglio pofto in fucco di femperuiuo , e pofto oue fono 

tpefci, & vogafile mani, c ponendole nell’acqua j iuì fi 
congregaranno i pefci, e leuandonele mani fubito fe ne ritor- 
nano al luogo one ftauano. 

L’Herba Delfino pifta, & poluetizata tenuta nelle mani fi 
prende il'pefce con effe mani. 

Altri fanno l’ifteflo conil Sefamo abbruggiato , Puleggio, e 
Thimofilueltre. 

Sì pifta Ortica,e Pentafilon col (ucco di femperuiuo è fi onge 
le mani è pongono nell'acqua è pigliano quanto pefce voglio» 
no, e così fi pigliano nelle Naffi, Cogogli, e Beltrauelli + 

Succo di Serpentaria, e foglie d’ortica pitte ongine la mano, 
e gettane il retto nell'acque cue fonoi pefci, e gli potrai pigli ar \ ! 
conta mano. |. c'| 

Ruta capraria, ò fia Lauaione, ò Gallega pia frà faffi, eger- | 
tatenéliacqua fa venir fopra :l pefce, come morto . 

Quan- 
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|  Quandovaià pefcarelanati e mani con fucco d’ortica,& que 
} fto folabaftarà per pefcarconlemani. 


>> 


| 
| 
| 
| 


| 
| Modo di carpionare i pefcs frefchi. 
BI Ala il tuo Pefce dentro è fuori ( fe vuoi canferuarlo tré ò 
È quattro giorni ) cuocendolo come fi fuole l’altro pefce. Mà 
iquandolo volelti teruare più giorni falalo va puoco più, e corto 
x iponilo in aceto bianco, & bollito bene infieme con garoft) I: ca- 
inella, & zaffrano, confoglie di lauro, & fatio quelto, ponilo 
inell’aceto fodetro, & quiarlafcialo per fpatio di mezzo quarto 
‘wld'hora, cauandolo poi lo itenderai fopra d’vna tauola accio s’at- 


e 


wiffinghi, e farà bene po.1> va puochettoalfole , acciò Safliughi,: 


pi & quefta concia baltarà per vo mefe . 
| Pefcigrands,e piccioli, intieri, È in pezzi ft carpsonano 
| in quefto modo. 
L HU: vn vafo capace perla quantità del pefce nel quale 
ph vigettarai pepe, canella, garoffoli, fale, & zaffrano affa: 
î [per dargli il colore, quali mefcolarai beniflimo con detto aceto, 
ihabbi poi iltuo pefce ben fcagliato, fuentrato, e lauaro, & con 
ivn pucchetto difale fopra l’infarinarai, cuocendolo in huos' 
loglio, & di poi caualo dalla padella fcolandoio ben prima dal!’ 
i yjoglio con la cazza forata, & così bollente fi porrà nel vafo fu. 
‘fderto, dell’aceto , fiche tia tutto fotto per va quarto d’'hora, e 
‘. icauato fuori diftendelo fopra d’vna tauola poco pendente à fco- 
lare, e bene raffreddato lo inuilupperai in foglie di lauro, ò 
«Jgionchi, e così lo potrai mandare in cefti da lontano, qual cava- 
"“.ito dalla celta, e tornaro nell’aceto fodetto, ò fatronell’itteflo 
imodo come fopra tiufcirà mirabile. 
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Otto dramme fanno va oncia. 

Tre fcrupoli fannovna dramma . 

Dieciorto fciliqui fanno vna dramma .. 

Ventiquattro /crupoli fanno va crcia . 

Manipolol'iftefo ch'è vnabrancata. 

Ana vuol dire di ciafcunacofa. 

Scrupolo è laterza parted'vna dramma. 

Siliquo è la feffa parte d'va ferupolo , € la decima: | 
ottana parte d'vna dramma. 

Seffula è la feffa parte d'un oncia, contiene quattrort) 
fcrupoli, onera ventianattro. 

Siliqui,vna dramma la (uaterza parte, 
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Re forti di caccia vifono l’vna de gli Vecelli, Paltra 

de Pefci delle quali fi è detto a baltanza, la terza 
KYS2 de Quadrupedi, quali fono Certi, Caurioli, Cin- 
USA: RICA ghiali, & Lepri. Quefta caccia delli animali di 
AZIIS quattro pied:, come effercitio honefto è tata ri- 
beuuta iniurtirtempi, & ameffa datutte leleggi, come quella 
bhe fi fà per aquiftar maggior prontezza, agilità, allegrezza, & 
forza corporale, & così chi di queîta fi diletra potrà à fuo piace» 
ie effercitarfi, & pigliare ricreatione anco di fimil caccia + 


De Cani. 


UNE 


| Qual: fiano buons per la Caccia. 
| 
|a caccia de quadrupedi come cetui, cinghiali, caurioli, & 
lepri fi fà principalmente con cani, caualli, & forza d’huo- 
mini ; alcune volte con lacci, & reti, & qualche volta con tele, 
Ma quefti due modi di pighare fono più toto per homini deli- 
bati, che di valore, qualr amano più la caccia per effercitar il core 
bo, & lor piacere, che per fodisfar la gola. 
| Icanidacorrere che fono deftinati alla caccia, fono di quat- 
[ro forti in quanto:al pelo, bianchi, del color del mele, grigi, 
ic neri, 

I bianchifonoi migliori, perche hanno miglior nafo, fono 
veloci, ardenti, ne mai lafciano di cacciar per caldo grande, che 
boffa effere fenza lafciarfi ifuiare dallaloro traccia dal romore; 
ne dalla turba di coloro, che vanno sbattendo perle macchie, ne 
Hallo ftrepiro, & grida de cacciatori. Offeruano meglio il cam- 
dDiamento di luogo à luogo, & i vantaggi che alcun altra fpecie 
He cani, & fono di miglior creanza, nondimeno vogliono effc» 
te accompagnati da perfone,che vadano fuftigando per le mac- 
ehie, & temono alquanto l’acqua,& principalmente d’Inuerno, 
Huando è già freddo. Quelli che fono tutti bianchi fono mi- 
Bliori, & fimilmente quelli che fono macchiati di roffo. Gli al- 
tri, 
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45 
tri, che fono macchiati dinero;& di grigio brutto tirando al robi 
figno, fono di puoco valore,perche ne fono molti trà quefti {og 
getti ad haucre i piedi graffi, S&teneri.. 
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«I. melati fegaitano doppò queftiinbonta, & fono di grandeefil 
ardire, &e di granditmprefe, & hanno bunno odorato , & oficr.+| 
uano quafi così bene rcambiameati,, & vantaggi, come bian 
chi, eccetto che non refiitono così bene al caldo, neallo.sbatre.-f it 
re de cacciatori, fono però più prefti, & ardenti, ne temono ac: 
qui, ne freddo, & corrono ficuri, &carditamente, & defiderancol 
communemente di correre a cerui fopra tutti gl’altri animali,nee 
fi curano di lepri. Vero.è che fono più diloro fantafia, & più 
difiicili ad amaeftrarfi dei bianchi, & di più gran fatica, &ctra--|! 
vaglio. I migliori cani ftà i melati fono quelli c'hanno il pelo] 
più viuo tirando al roffo, & c'hanno vna macchia bianca nel 
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lol fronte, ouero al collo + Similmente quelli che fono tutti mela- 
ti mà quelli , che tirano al gialio , fendo macchiatti di grigio, 
i òdi nero non vagliono molto. Quelli che fono ricci , & pelofi 
ifono buoni dà farli mieri. gi: 
“|. I Cani bianchi, & melati non fono buoni, che per liRe Prin- 

i(jcipi, & gran Signori, & non per li Gentilhuomini, perche» 
‘ilnon corrono fe non è Cerui , & non à tutte le bettie. 
| { Griggi corrono bene 2 tutti gl’animali "mà non fono così 
\iprefti , ne così vigoroficome gl'akri, & maffime quelli, c'han- 
{no le gambe melate tirando albianco . Nondimeno fono arden- 
iti, & digran cuore, ne temono freddo,ne l’acque corrono con 
‘lgrandcardire, ne abbandonano mai la fera, fiuche non è mor- 
ita. Veroèchetemono il caldo , & la moltutudine de battitori; 
| &:ilromore delli huomini, & non amano punto di cacciar ani» 
(male, che rufpi,& fi volteggi, mà In cambio di guefto cim- 
:\Jpoffibile è vedere correrecani migliori, ne con maggior pre- 
i {ftezza di queiti, & maflime dietro è faluaticine, che corrono 
gran paefe. o 

| ] Nerifonogagliardi nel corfo, nondimeno hanno le gam- 
jbe bafle,& curte, ne fono molto prefti, ancorche fiano di buon 
i nafo, netemono acque, ne freddi, & amano più di feguire le 
 betie di cattivo odore , come cinghiali, volpi, & fimili, che al- 
i tre perciòche non fi fentono cuore,nè preltezza per correre, & 
| pigliare gli animali leggieri. Mà perche fi dice communemen. 


Ì 
ite, che d’ognitaglia vi fono de buoni cani, può effere anco,che 
il pelame non importi molto alla bontà del Cane,& che inogni 
| forte di pelo , fe netrouino de buon, & belli. Der quetto bifo- 
gna che va cane di qual pelo fi voglia per effer bello, e buono 
i habbiaifegni, che feguonm la tefta mediocremente giofla più 
ill toto longa , che camutfara , le narici grofic, & aperte, l'orec- 
n chie larghe, & mediocremente groffe , le rene curue , 1lombi 
Mi graffi , le cofcie grofle, larghe, & raccolte il talone bea dritro, 
NT Ia coda groffa appreffo le rene, &il reto fortile fino in fine, 1 
n pelo fotto la pancia cuuido , la gamba groffa la zampa del piede 
i fecca , & è foggia di quella della volpe l'vaghie groffe, la parte 


pi) 

î 

q 

d 
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ih di dietro cosi alta , come quella dinanzi. Il mafchio ha di efle- 
il recurto, & curtuo, & la femina longa, & la fignificauone di 
Mi] quetti fegai è tale ; le narici grofle, &aperte figo:ficano il cane 
Il digrende odorato , lerene, & iltalone dritto dimoftrano pie- 
di” ; ilezza; 
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go 
ftez zazla coda groffa appreflo le rene, & longa, & delicata verrd 
fo 11 fine fignifica buona forza nelle rene, &cheilcane e dibumd 
nalenazil pelo runido fatto la pancia, fa conofcere ch’egli è attdìy 
ro al'atatici, nereme acqua,ne freddo; la gamba grotia, Scilla 
più divolpe , & l’onghie grofie dinotano sche non hàil piede di 
molte graffo, & ch'egli c gagliardo fopra.i fuoi membri pesdhai 
correre longamentefeoza aggrauarfi , "335 

“Hota perche è molto difficile à porertrouare à fuo piacere tall; 

cani, quali fono neceffarij perla caccia; per lianerne di belli, fassl yi 
rà buono hauere yna bella cagna ; di buona razza , forte, & be: 
ne pro portonata de fuoi membri, con fe come, & fianchi eramd; 
di, & larghi, la quale fi farà coprire dà vo belcane, c'habbiadt; 
i fegni, che di fopra fono ffati fpeeificati, nè in altro tempx 
( s'egli è poffibile ) che fotto ifegni di Gemini, & d'Aquario) 
cioè verfo Il fine di Genaro , & di-Maggio, perciòche iCani,chd; 
ditaltempo nafcona non-fono così fottopotti alla rabbia, & nad ii 
fceranno più mafchi, che femine. i I 

Quando la Cagna farà piena, & comineierà à ditendereladì.. 
pancia non fi deue più menare alla caccia per dubbio,chei figliity, 
uoli non fiano impediti del nodrirfi, & crefcere. Dewc lafciarti. 
andare folamenre per la corte, & per cafa fenza ferrarla IN iu 
ftalla ; coniciofiache ella è faftidita , & fenza gufto. quando.ili. 
Cani fono nati, che é la vera fagione 1n Marza,Aprile,& Magii i. 
gio più rofo, che mentre durano i freddi, cuero i caldi grandilà. 
perche in quelte due qualità di tempo fogliono per il più: Cami | 
arrabbiarfi , &che commingiano è vedere lume bifogna nodrirr ,,. 
gli dilatte di vacca , di capra, ò di pecora fchietto , & caldo, nek .. 
feparargli dalla Madre, innanzià due mefi, dipoi nodrirgilf, 
fino all’età di dieci inefi pur dilaticinij, di pane, & di tutte _d 
forti di mineftre, & ne i dicci mefi farli nodrire nella loro prod i 
pria ftalla, ò canile, come fi dirà, i 

Tutti icani dà correre i debbono nodrire-infieime in voa Balli! 
la,O canile proprio, «& commodo, acciòche fraloro fi conod: 
fcano, & intendono, perche quelli che fonoalleuati infieme:}"? 
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fatt, & prefi di diuerfi luoghi. La loro paftura deue effere dii . 
pane va terzo di! formento , vnrerzo d'orzo, & va terzo di feel "i 
pala, perche così miftu rato s’intrattengono più frefchi,& graffi! 
& fi guardano dà molte: malatie : che fe folle difegala fola, li fa 

rebbe |" 
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| $i 
"ttdrebbe faotare troppo , & fe di formento puro renderia loro il. 
Ueorpo troppo duro per quefto bifogaa anifchiare l’vno con l’al- 

ttro. L'Inuerno fi deue darloro qualche volra dì mangiare de 
»llcarnaggi, & maflimeà i magri, & che corrono il Ceruo, imà à 
id quelli ,checorrono1 Lepri, non mar, per paura. che non sine 
'tcarnino , & vadino alle beftie groffe, ne facciano por' conto des 
Îepri,le qualis’inframertono ordinariamente ncl fuggire frà li 

lima domettici per fcampar da i Cani, & all’hora potrebbo-' 
lit no lafciur’andare il lepre per affalire li animali domeftici 2 1l che 
di non farebbero icani’, che corrono à i Cerui, perche iCeruirene 
‘4 dono maggior odore , & fentimento di fe , & ancora perche las. 
du fua-carne è loro più giorta, & delicata d’alcun'altra. Il miglior 
‘i carnaggio ,che poffa loro darfi ,& che li farà più forti, & ga- 
Un gliard! fono caualli, afini, muli; Quanto è bout, vacche,& il. 
il }r, le carni toro fano è cani di più agra foftanza, & la carne che 
{hd fidà loro, hà dà effer prima fcorticata , acciòche non cohofcano 

| la qualità della bettia , ne del fuo pelo. Ibuon: ciccciatori fan - 
il no granconto debrodaggi fatti di carne di pecora, dicapra, & 
li di telte di; bue per li cani magri, che corrono Lepre,& bifogoa 
ill qualche volta mifchiare in queftibrodi , & mineitre va poco di 
id folfo per rifcaldarli, Il Canile hà dà eflere fituato In qualche 
nel foco ben efpoftto al Sole leuante, per mezzo il quale pali va rue 
114 fciello, ò fonte, l'alloggiamento de cani farà fabricato di mura- 
vil gl: + eh biancheggiate, & di traui 3 & folari bcolflimo com- 
(0 meiti , perche pulci ,ragai, cimici, & fimili animaluzzi nono 
pià vis'ingenerino, Coluiche li goueiacrà deuc effere piaceuole, 
n correfe,& dolce , & che dinatura amiicanili netti, dc acconci 
ill accuratamente con Aroppiccione di paglia ; ò fcouoli, dia loro 
st dà mangiare alcune picciole golofità , & li ment à fpallo per le 
| blade verdi, & perle prattarie, così per farli pafcere, come 
per auezzarli à vederle , facendoli pafare attrauerfo gli armen= 
Ai ti di pecore:, & altre beitie domeltiche per accoftumatueli, & 


AUIUIT 


10 farglieliconofcere, |, 

«if —Seicanifaranno amalati bifognerà vfare de feguenti rimedi). 
Perle pulci, cecche,gt'altri vermi, &canimaluzzi, de quali i ca- 

:l ni molte volte fi caricano , & principalmente ne gran caldi , bi- 

fogna lauargli, è per il meno troppicciarli con decortione fatta 

i in buona quantità con dieci buoni pugno! di fifembro acquatico, 

"i altrimente detto crefcione felyatico , PRSBIATRE feluatica, fal- 
| » ala, 
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via, rofmarino , ruta, parietaria, & tei pugni difale il tutto beeki 
nifsimo cotto fino alla confumatione deil’herbe, mm 

Per far caderivermi bifogoa diftemperare della pece raggiaal i; 
in polucre , aloè in poluere, calcina viva in poluere, folfo viuomk ‘| 
in poluerc il tutto in fiele di bue, & di quefto licore fregare ill 
luoco infetto di vermi. 

Seicani fono ftati morduti da ferpenti difogna farli fubito] 
ingiottire fucco tratto difoglie di frafino, ouero vò buon bic.. bo 
chiero d’vna decotione fatta di ruta, veibafco, meata, ginetro,, | ii 
à 1 quali fihà dà segiungere i pefo di vn fcudo ditheriaca, &: 
fopra il morfo applicare fimilmente della theriaca, quando i ca-- 
ni fono ftari morduti da cani arrabbiati bifogaa arcuffarli fubito» |, 
per noue dì continoi fucceffinamente dentro vna tina piena. È 
d'aqua di mare,ò in difetto d’acqua marina in acqua commune ;; | x 
nella quale fiano (tati fatti liquefare quattro quartieri di fale,, 
quefto impedirà che non diuentino rabbiofi , & fe auuiene che: 
non vi fi dra così pronto rimedio , & che il cane fia già Incorfa) 
nella rabbia per preferuare gli altri dal medefmo male è necefi Bob, 
fario pigliarfi cura , che il cane rabbiofo non polfa andare attor-. 
no, èc s'ha d'ammazzare fubito, perche é deltutto impoffibiles È” 
à potere remediare à cale rabbia; i fegni della quale rabbia fono 
la coda leuata , & tenuta dritta, ja gola molto nera, fenza fchiu-- 
ma, guardatura brutta, & ditrauerfo. 

Contra la rogna, (lizza, fuoco volante, & fcorticatura =!e ii. 
cani bifogna pigliare tré libre d’oglio di noce, vna libra,e mez; 
za d’oglio dicardo , due lil «c di graffo vecchio, tré libre di me..! 
le comune,vna libra è mezza d’aceto,il tutto fi faccia bollire in--| 
fieme fino alla cofumatione della metà dell'aceto,poi aggionga=f 
wifi, pece ragia,pece commune di ciafcuna forte due bbre, Sch, 
mezza, cera Nuova, meza libra, facciali fondere il tutto infieme,.}. 
è poi vifibutrino le feguenti poluere vna libra, & mezza dul' 
folfo, due libre di vitriolo ricotto s due oncie di verderame ati 
fe ne faccia vnguento, mà inanzi, che fregarli di quefto va». 
guento , bifogna lauargli con acqua,&fale. i, 

Perli vermi de Cani. Bifogna fare loro vn beueraggio di de-. | 
cotione d’affentio , abrotano s raditura di corno di ceruo , ouero) È? 
fare loro ingiottire pillole compofte di corno di ceruo di folfo,, |; 
aloé, & fucco d*affentio . è 

Quando i cani fono deslogati, fomentate loro i picùi con re=-}.' 
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‘i ftritino fatto diroflî d’ota, fucco di granati, fuligine RARA 
‘repolucrizata, ilturto ben incorporato infieme , & lafciateli ri- 
‘4 pofare vn giorno intiero, — 
‘1 cani fono fpefle volte feriti da i cinghiali in più loghi del cor- 
“li po, onde fecondo i luoghi, & parte oftefe bifogna gouernarfi nel 
| medicarli, fe la ferita é nella pancia, &chiene efcano le budel» 
WI fa fenza effere offefe farà neccifacio rimetterle prima alloro luo- 
de go e poi mettere dentro il corpo al drirto del buco vna lardella. 
( dilardo , & cuciruila pelle di fopra, mà in oga: punto dell’ago 
i bifogna annodare il filo; & tagliarioà ogni punto, & il medeti- 
Uli mo fi farà per tutte l'altre ferite, che faranno in altri luoghi met» 
ii rendouifempre vnalardella. 
lo]. Alle piaghe de cani é il fuo proprio balfamo il fucco di cauoli 
it, roffi, detti altrimenti cauoli marini, & foldanella po@to fubita- 
i) mente sù la piaga per confolidarla , cuero pigliate del fucco 
tl dell’herba detta Nicotiana . 
ohi. Contraicancheri, che vengono alle orecchie de cani pi- 
tit] eliare vna dramma di fapone, do ditartaro , fale armonia- 
ii co , folfo,verderame, che il tutto fia incorporato infieme conu 
lit aceto bianco , & aqua forte, & per noue mattine fe a'hà dì la- 
04 mare il canchero fopradetto . 
fi SeiCani doppo hauer corfo per mali tempi, overo nuotato 
i nelle riuiere , é laghi feguitando gli animali fi faranno raffre- 
:iî dati; fubito chefaranno tornati al loro canile , bifogna fcaldarli, 
oi & afciugarli à vn gran fuoco, & poi ftroppicciarli per mondazli 
ii dal fango » 
iti — Accadetmmolte volte, che correndoicani per campagne , ò 
mit balze , ò altri luoghi feluatici , fi fcorticanoi piedi, Per queto 
, i farà buono principalmente lauare loro i piedi con acqua, & fale, 
i] poi far loro vn empiaftro di roffo d’oua, battuti con aceto fortifli- 
sd mo, & fucco dell’herba chiamata pilofella. 
Ù, Se correndo faranno ftati vrraui in qualche parte del corpo 
)\ef dalla punta delle corna di Ceruo , cuero de i denti del cinghia- 
i le, bifogna impiaftrar il luogo con radice di confolida mas- 
4 giore , empiaftro di meliloto , oglia rofato tanto dell’vno,quan- 
1 to dell’altro, & prima che l’applicarui l’empialtro leuare 11 pelo 
(bt dal loco, doue farà il dolore . 
| Perfare orinate i canifate loro beuere d’vna decotione fatra 
ti in vino bianco di malua, maluauifchio, radici di finocchio, & 
| bea di 
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dirouete. Seicani hanno male nelle orecchie inftillateui agre=- | 
fta mifchiata con aqua di cerfoglio,& continuate per trè,o quat: | 
Ero MALLIDE 


Come bifogna anezzate i cani gionani. 
per la caccia, i 


XYON bafta haver numeto di buoni ,& belli cani,c'habia| 
biano i fegni di bontà, &- bellezza, che fi fono detti,màì 
è ancora neceffario di amaettrarli alla caccia. Bifogoerà donquee 
principalmente, che il loro Gouernatore faccia intendere lori 
il fuono della Tromba, huotaré , & auezzari all’acquasacciochee) 
fiano più pronti, & inftrutti a feguitare gli animali; fe auuienes| 
che vadano è faluarfi jÒ io riuiere, ò laglii. Poi menarli vna 
volta la fettitnana per lo più in campagna ; non però prima, cheef: 
habbiano fedecis ò dieciotto mefi 4 perche innanzi a queto] 
tempo non fono ancota del tutto rinforzati, ne ficuti fopra ie 
membra. Etfopratutto bifogna rifoluere bene à chie fofte diil 
caccia fi vogliono auezzare, fia à correre ilceruo ; o cetta , dfill 
cinghiale ; ò le lepri, perche di quella beltia s alla:quale li farete: | 
correre la prima volta; fempre fi ricorderanno ;:& maffima- 
mente fe. voi ne datete loro da guftate n am 
Nonbifogna farli correrela mattina, fe è poffibile;petciòchet | 
fendo auezzi è correre nel frefco della mattina, & vengono potil 
a correre fu’ mezzo giorno; liauerido fentito il calot del-Sole;;} 
non vi vorranno pit COS"rEre » poet 
Non fi debbono auezzare I catii gionani dentro a tele, percio 
che la beltia non fà altro che aggirarfi, & à quefto modo può: 
elfere veduta dà tuttii latr; & a tutte ‘’hote, & facendofi poi 
correre fuoti delle tele; & che la bettia s'allontani qualche pose 
co dà foro l’abbandoneranno incontitiente ; 


‘E: finalmeute per ammaeftfargli meglio, farà bene metterewli* 


i Cani giovani tutti infieme cor quattro : Ò cinque de i vecchi si] i" 
quando fi vorranno fur correre . na | 
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Della Caccia del Ceruo. 
puri Che è neceffario di conofcere sl Ceruo EP fapere il Juo procederes. 
Ù °_—_ ritirate prsma che farlo correre . 


: 
AI Rè Preficipi, & gran Signori è quali conuiene la caccia’ del 

|A. Ceruo,& nonad'altri, non fono ftati foliti di far correre il 
fo Pal avuanti c'habbiano inrefo dì i loro cacciatori; quale è 11 
Ù ti 
| 
| 


dif Ceruo, cioè fe giouane ; ò veccliio , bello; grande, & che meri- 
iti d’effer cacciato;poi done è la (ua rititata. i 

| Il Cacciaroteconoféerà pertanto l’età,& bellezza del Ceto 
iperilgiudicio,che potrà fare dalle veftigia,dalla grofezza degli 
\efcremeoti, dàilaoghi, per doue farà paffato, dalle fondihe 
{it atità abbarrute, se dall’lierbe, che hauetà peltate . 
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g6 
Ilveftigiogrande, &largoiltalone groffo, & largo, la pics}, 
ciola apertura, ò fenduura, che è pel mezzo del piede larga, dò ly 
aperta la gambalarga ; il piede groffo, curto, & che non taglia: fin 
punto ; lo (prane tondo, & groffo fono fegni di ceruo vecchio.. |}, 
Di più i Cerui vecchi nel caminare non trapaffano mai co’ i pie-- |jwy 
di di dietro quei dinanzi , mà reftano quattro dita indietro per: 
lo meno. Ilche nonfanno già iCerui giouani, perche nell’ane 
dare; i piedi di dietro trapaffano quel dinanzi, comefà vna mu». 
la, che và di portante,la Cerua hà communemente il piede lon-. | 
go, ftretto, fcanato con offa picciole, che tagliano. 

Gli efcrementi di Cerui non fono fimili inogai tempo, per-. |: 
che gli vnifonoformati, glialtri intorti, altri piatti. Ne mefi 
d'Aprile, & Maggioi Cerui vecchi fanno gli eferementi piatti, 

& fe fono larghi, denfi, è groffi quelto è fegno che fono Cerui 
di dieci corna;cinè di dieci picciole corna procedenti dal tronco. 
Nel mefe di Giugno ,& Luglio fanno gli efcrementiin groffi 
iptortichi affai molli. Vene fono tutta via alcuni sche li fanno 
ancora piati fino à mezzo Giugno , & dopo.mezzo Luglio fino 
alla fine d’Agofto i loro eferementi fono formati groffi, fonghi, 
& con nodi ben paffati,vatuofi ,odorati. Ecco come potrà die 
ftinguerfi il Ceruo di dieci corna dà i Vecchi. 

Le portate del Ceruo fi dimandano quando vn Ceruo paffas 
per vo bofco ramofo, & vrtaconlateta ne rami de gl’arbori, ‘|. 
donde auuiene , che felatefta del Ceruo è alta, e larga, le por- (| 
rate faranno poche larghe. Horala cognitione, che il caccia- || 
tore può hauere delle portate, non èfe non doppò mezzo Lu - 
glio fino in Marzo perche gl’altri quattro mefi , cioè Marzo, 
Aprile, Maggio, & Giugno i Cerurmutano, & gettano lecor- .| 
ne. Vero è che cominciano del mefe d’Aprileà fpingere fuora li |. 
cornetti noui, & come alzerà il Sole, & che i loro cibi crefce- 

‘ ranno, & induriranno, così anco crefceranno le corna, & dal- 
la metà di Giugno letefte loro faranno fornite di quel che dou- 
ranno portare tutto l’anno, purche fiano in buon paefe da gua- 
dagnare il vinere, & non fia loro dato moleftia. })alle cornet- 
te delcapo fi potrà ancofar giudicio dell’età , perche il primo 
anno non hanno corna, nel fecondo fanno le prime corne,che, 
fi dimandano pugnali, alterzo quattro, fei, dotto cornette al 
quarto otro , ò dieci cornette , al quinto dieci, ò dodeci , al fefto 
dodeci, è quatrordeci,al fettimoi capi loro fono fegnati , & 

pian- 
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n % i i Î To, 
Hit piantati di tutte quelle corna , che porteranno fempre,ne molti- 
licano più , fe noningroflezza. Si conofceranno nondimeno 


dal empre i vecchi, quando hanno le corna molto larghe, & grof- 
di ue s il fafto groffo ben brunito, & crefpo , la'tefta grande, & il 
| 
| 
| 


| pit 


fronte largo » 

Per li paffi potrà il Cacciatore giudicare , fe il Ceruo è gran- 
de, & longo;& fe correrà longamente innanzi à icani, perche 
tutti i Cervi, che hanno i pali longhi corrono più longamente» 
Idi quelli, che gli hanno corti, & fono più leggicri, prefti,& di 
\fmaggior lena. i 

Wi Siconofce, fe il Ceruo é alro sù le gambe, & fimilmente di 
Milche grofezza, & fodezza è il fuocorpo, guardandofi il loco 
itijper doue egli è entrato nel forte del bofco fra gl’arboti , & nel- 
uifle bofcaglie , & cefpugli, che {i hauerà lafciato in frà le game 
in fbe , perche di quell’altezza , che le haurà abbattute con la pat- 
nil cia, ditale altezza di gambe deuc effer giudicato ; la sroflezza 
im idel corpo fi fcuopre da i due lati pe’ qualiil fuo corpo haura 
tt ipafato , perche vi haurà rotto , & fracaffato i rami fecchi dà 
ui ambedue i lati, & per quéèfta via potrete mifurare la {ua grof- 
pl fezza è 

Quanto à cacciarfi infrà le frondi , &i rami, iCerui, quanto 
iù fono vecchi , tanto più tofto vanno à cacciarfi infrà i rami 3 
vi} &z anco infra li arbori grofsi .. La onde quando il Cacciatore ve- 
si pad IRA dell’arbore faranno abbattuti , £ rotti, all’hora 
il conofcerà l’altezza, & larghezza del fuo corpo con tutto che» 
id quetti fegni non fiano molto ofcuri. | i 
oi | Nel refto può effere, che perli fegni detti difopra venga i] 
i Cacciatore in cognitione dell’età , & bellezza del ceruo , mà che 
i] non fappia poi , & fia incerto della fua rititata , & del luogo 
! donde egli poffa leuarlo , conciofia che per efler afficurato , Di- 
‘4 fogna ; ch'egli habbia va cane limiero, che fa boniflimo efplo- 
{ ratore, & habbia l’odorato , & fenfo molto ifquifito , per poter 
.} più facilmente fentire l’orma, & camino del Ceruo. Et inv 
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jp in generale , ne quali i Cerui fogliono ritirarfi siquali fono di- 
wj werfi fecondoi mefi, & le ftagioni dell’anno, perche i Cerui 
«i cambiano luogo » & cibo ogni mefe, fecondo, che il Soles 
ii s'inalza. Per quefta cagione nel mefe di Nouembre bifognas 


| cercarcicetui nelle brulle, & virgulti , de quali vanno à man- 
giare 
» 


quefto mezzo il Cacciatore non deue effer ignorante de luoghi 
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giare le cime , &ifiori per rimetterfiin carne, dopo effet ftates.fibi 
inamore. Di Decembre fi ritirano nelle profondità de bofchii 


pet difenderti dà iventi, freddo, neui, & brinate. DI Genaro 


fi pongono ii lati debofchi , & vanno alla bufca nelle biade fu 


verdi, come fezale, & fimili. Di Febraro, & Marzo, percio. 
che fifpogliano delle corna fi ritirano nelle macchie, nelle 


quali fi trattengono tutto il mefe d'Aprile, & Maggio. DiGia-. 


gno, & Luglio vanno è ibofehitaglivi., &ca igrani, Sc all'hora 
fono nella loro gran cacciagione. Vanno anco all'acqua per ca- 
gione del gran fecco , che induce loro alteratione, &fa dipera 
derela rugiada, & humidità dell’herbe, & frondi, le quali co- 
ininciano è indurire. Di Settembre, & Otrobre lafciano le 
macchie, & vanno in amore) & all’hora nos hanno ne cibo,ne 
ftanza certa, percioche feguono le ftrade ; & veftigia delle: 
cerue, mettendo il nafo in terra per fentirne il fiato , fenza fpi- 
rate, fe vit alcuno per nuocere loro , & vanno così di notte; 
come di giorno efflendotanto arrabbiati di libidine, che penfa» 
no, che nò vi fia cofa, che:poffa fuocerli;& vivono di poco,pet+ 
che mangiono folamente:di quel che fi prefentano loro inanzi, 
feguendo pur l’orma delle cerue, & principalmente i groffi fun. 


ghitofli, che gli aiutano è far pifciar:il feno ; per'ilche intale 
ftagione fono molto commodi dà ammazzare; fe la cacciagione 


foffe buona. 


Ecco come il Cacciatore potrà effere ammaeftrato de luoghi. 


in generale; douc fi ritira il ceruo ,acciò che non vada cercan- 
dolo in altre parti, -doue non fia folito.di foggiornare; Dopo 


adonque, che per gl'iadiciy detti di-*fopra farà informato del || s 


lbogo , non gli reftarà più fenon di fapere la ritirata paftico= 
lare: &-per farne curiofa indagatione , bifognarà che la mattina 


a buon'hora fitrasfernifca al luogo ; al quale conofcerà.; che il 


Ceruo fi ritira per l’hora , & tempo -prefente, come:fiè dichia» 


rato., & condurra feco ilfuo tacito limicro perfentirne la trac- 


cia. baucendogli prima molto bene imbeuutole narici d'aceto; 
accioche labbra migliore fentimento . Potrà anco pigliarindi= 
uo per gl'altri audertimenti c'habbiamo fpecificato ; cioè de 
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luoghi premuti dal Ceruo, dall’emiffione delli efcrementi;dal-" |} 


lo fpezzamtnto de fami, & ‘frondithauerà incontrato nel fvo 


Camino fcof tutto che il cacciatore:in quetto cafo dele gouet- - || 


naiti fecondo la dimerfità del luogo ; in eni fàla ricerca ; pere 


che 


(RARA BACTA [La RATE ASINI vera SUI Pe Tema Du sata ia 


ilfuata ne bofchi tagliui , altra he vantaggi ; altra ne bofchi alti, che 


10) 


tiche altra prattica di trouar la ritirata del Ceruo deue effer’odler- 
| 

linffi dewe conofcere più tofto per l’efperienza., & prattica della, 

udcaccia sche per fcritti ; che (ene poteffero fare. onde che per 
i i 


fchiuare longhezza; non ne parlerò più oltre . 
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‘> Inche modobifognafar correre il Ceruo . 


x.T{_Y Auendo il Cacciatore s dopo hauer longamente cercato ; 
(| hauuto cognitione tanto della bellezza delceruo , quanio 
utdelia fua ritirata; verrà à riferiral Re ;d al fuo Signore ( per- 
;etche habbiamo detto che la caccia del Ceruo conviene di Ré, 
ivi Prencipi ; & gran Signori ) la fua diligenza prefentandogli gli 
Lf efctementi del Geruo;che hiauerà ritrottati ; & raccontando tutti 
il ifegni; & indici) del ceruo; & all’liora il Signore potrà eleg- 
wigere il dì, & l’hiora d’andarlo à cacciare nelluogo; che gli fa- 
w.i rà ftato riferito dal cacciatore» ui 
si Higiorno deftinato; bifognerà che icacciatori à piedi fiteri> 
i4@ano all'ordine pet partir la mattina à buon'Hota , liauendo con 
yi efsi la loro guida ; cani stanto limietiz bracchi ; quanto di rilaf- 
fo. &ogatloro arnete. si I cla 
“| Giontoallocoricercheta:ino ancora diligentemente della ti- 
ul tirata del Certo ; tanto co’ cane muto; quanto per’ altri modi 
©. che potranno ritrouare ; primache dare luogo è i cani sì brac= 
cai chiscome di rilaffo è sa , 
‘Scoperto il Ceruo dal Cacciatore ; ò fentito dal cané muto, 
bifognerà all’hora difponere i fopralaffi in tte; ò quattro Ino- 
hi certi s acciòche i Cani di fopralaffo poffano foccorrere quel- 
‘| Fis che faranno ftanchi di correre, ò haueranno perduto l’orma 
‘4 del cervo ; & inftaurare nuoua caccia all'animale. Er quefti ca- 
| mi di fopralaffo faranno talmente difpotti per bande, che in di- 
‘3 fetto de i primi lafciandoli percorrere s l'vitima banda fia de 
‘| i più gagliardi, habili ; & erudeli cani; dc i quali feguitanno il 
| Céruo, non pet di dietro; come gl’altri, mà per dinanzi, con 
| grancuore,&canimofita. . I 
| Difpofti i fopralaffi ne luoglii più comodi ; bifognera dif. 
| 
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"1 coppiarè i bracchi , per correre fecondo il luogo ; nel qualey 
| farà tato veduto il Ceruo . 
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La turba delli homini à piedi feconderanno i bracchi, & ford 
Neranno la tromba perincorarli, gettando rami d’alberi ragliactifei 
perle (trade del Ceruo perimpedite la fua preBezza, fe percòjvi! 
al cacciatore non glieli haueffe già gettati la fera innanzi, quamisili 
do ricercò della rifirata del ceruo , 61 pedoni primache difcopi4iit 
piare, & lafciare 1bcacchi. S'auutene che in quefto mezzo iilfim 
Ceruo nelcorrere vengaà pallare appreflo de fopralaffi , il paa-fit 
drone che guarda quefto fopralafso, deue auuertire fe queftcolinni 
ceruo è perfeguitato da alcunicani dellaturba, &all’hora deucel hi 
difubito difcoppiare vna banda del fuo fopralaffo, fonando, &iiù: 
incorando fempre, & gettando de rami per doue il Cervo paff4kl 
ferà, mà fe vede chei cani della turba non vi fiano, & che nocalisi( 
fenta la turba della caccia, non deuc fate fopralaflo, mà folazlll( 
mente caminare per la trada per doue anderà il Ceruo, per fanrfaii 
la fua relattone'alla compagnia della folta, & per fapere fe que:-lni 
fto è il Ceruo che fi caccia, ò vn’altro , percioche qualche voltaaliu 
fi può lanciare qualche altro ceruo da banda al rumore delleulm 
genti della folta, & de pedoni. In quelto mezzo i pedoni del.-|in: 
la folta deuono fecondare,& colteggiare fempre cani per vnir--fio 
li bene infieme, & rimediare à i difordini, accadendo che fia; 
no trafportati fuora delle veltigia , & non feguitino il dritto ca--blx 
tmino. Bifogna anco c'habbiano auuertenza è gl'inganni detlì |; 
ceruo , il quale quando fi vede cacciato d’appreflo dai cani, fiillt; 
sforza d’vfcire loro di vifta, & liberarfi, & dare loro de cam-lm 
biamentiin più modi. di 
. Percheci và alcune volte à cercare le caverne dell’altre bes-lin 
ftie , & vi fi caccia dentro perlafciar (correre oltra 1 cani, i qualiifiti 
non poffono hauerne ne ilvento , ne l'odore, perche fi metteilina 
tutti quattro I piedi fotto la pancia, & refpira il fuo habitoali\ i 
frefco, & humidità della terra, & hà anco quefta malitia di na--Îij{ 
tura, che conofce cher cani fentono più l'odore del fuo fiato Mead N) 
de fuoi piedi , che dell’alere parti del fuo corpo, & per ouwiaret È) 
a queito ingaano bifogaa hauer gettato cop.a di fronde ragliates Kupi 
all'enirate de luoghi forti, per doue il Ceruo pafferà per poterti) 
trovare le fue vitime traccie, et frondi, mediante Je quali infe--Îkn 
gnerano ben quafi d’appreffo luogo doue egli fi farà cacciato ..lw 
A'cune volte vedendofi il Ceruo cacciato dà i cani, & chelu 
non può liberarfi da loro và di forte in forte è cacciare i riparti th 
delle cerue, & picciolicerbiati 7& fi meicola frà loro, & alcu-- ll 
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ihihe volte li conduce, & fà fuggire infieme con lui, lofpatio 
2ufd’vn’hora ,Ò più di Rrada, poigli abbandona, & fcatr. a per 
intlvn fentiero fuori, & lontano dà ogni ftrada, & accadendo che 
ind fuoi inganni fiano difcopetti per lo ifguifito odoraro de Cani ; 
x fagacità de Cacciatori, ritorna perlafua (trada di prima per 
mifompere le fue prime traccie peringannare i cani, poi fi mette 
infopra qualche ftrada corrente, pet la quale corre tantolonga» 
miimente , quanto le forze lo poflona portare. 
itid  Perimpedire tali inganni i pedoni deuono guardare, quando 
li Ceruo farà accompagnato dà altre beftie, & che fuggirà con 
nyleffe per eccitare i cani vecchi della folta can paura à perfeguita» 
ha il Ceruo , ftando preffo di loro per faccorrerli, & aiutare; & 
nie il Ceruo hà pigliato la ftrada mac@tra, per icuare ogni fen- 
wigore difeà i Cani , conciofia che è cofa ficura , che per le ftrade 
snemaeftre vi paffa ogni forte d’animali ,onde mettonola terra in 
mifpoluere , di maniera che paffandoui il Ceruo, la poluere fola,& 
ilypopre di fubito il fegno del piede doue tocca l’onghia ji caccia» 
jitori à piedi deuono mettere gliocchi in terra per guardare cu- 
inndrrofamente , fe riconofcono qualche traccia del Cera, 8c all’ 
\lhora getraranno copia dirami, & ecciteranna i cani {eridando- 
radi eccolo, eccolo, eccolo. 
vt Accadealle volte che iCervi paffano attranerfo di certi luo- 
si (i@hi abbrufciati, doue icani non poffono hanerne alcun fentore 
ynfperciòche il fentore del fuoco é maggiore di quel del Ceruo, 
1& i cani ancora defittono dî correre shauendo tirato quefto cate 
spidtiuo odore per le narici. All’hora farà neceffario, chei pedoni 
alli difuijno vn puoco dal loro camino co’ i cani, poi quando fa- 
— ranno paffati oltra , cheindrizzino iloro cani facendoli correre. 
lf  Alcunevolte il Ceruo corre alla feconda dal vento, acciòche 
‘nqil fuo fiato fi diffipi, & non peruengaall’odorato de cani,& an 
vico accioche poffa intendere la voce de Cani,che lo perfeguitano. 
“lAll’hora bifogna , che i Cacciatori rifguardino alle sedipia see 
“«—mfeammino del Ceruo. 
i Vifono inoltre deiCerui.i qualial partire dal lor ridotto fi 
fingono ftanchi, & rotti , gettandofi col corpo in sù innanziài 
‘.Jcacciatori à piedi, & fanno moftra di fe per*efler rilanciati dà 
i icani ,come fe foffero ftanchi, & male acconci . Tali/fegnili 
“j\fanno giudicare. molto malitiofi , & di gran lena percorrere 
".ilongamente , fidandofi nella loro forza diche bifognerà, che i 
( i 
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cacciatori habbiafio cura per poter difcernere gli anni del Cerrd® 
uo., pesche finge alcune volte d’effere mal crattato je non è pet 
ro così. i 
1 fegni del Ceruo male acconcio fono tali , fe fuggendo notaf.. 
ode ne vede perfona, fe baffa la refta mettendo il nafo à terra. f 
fe inciampa , & piega le gambe, poi vedendo qualche huomeof*" 
leua in vo fubiro lateta, & fà digranslanzi per dar’ ad’intemi fi) 
dere , ch'egli é ancora forte, & vigorofo, Oltre diciò Fe gii hifi" 
la gola nera, È fecca fenza fchiuma, & la liagua ritirata in dem poll: 
tro, fe camminando ferma l’onghia, come s’andafle al ficuro,pol li wa 
vn (ubito fi sforza, & l’apre”, facendo di gran slanzi , dandig + 
delle ginocchia in terra il più fpeffo , : fegue communementig* 
ifenvieri, Sele (trade, maffime fe troua qualche ficpe , va tutta dal 
àfongo per cercare va vfcita dà paffare , perche noa hà vigort TOI 
dà faltare di fopra + 7 
“Hora dopo molto correre , molti inganni, & sfuggire, quamd' 
do il Ceruo è Ranco, & mal condotto, & che non può più refill 
ftere ; hauendo perduto ogni fperanza , lafcia i bofcht balli, 64) 
le foreite , & piglia la fuga à i campi jouero è i.vantaggi ,& villt 
le vicine , ouere fi getta in qualche fiume, d lago, perilche molla 
re volte fuccede, che fi libera dà 1 bracchi: perche ne luoghi! 
campettri il fentimento della traccia del Ceruo è molto piccioni: 
lo, quando fi getta ne fiymi, ò laghi hà quefto procedere d& 
d’andare communemente più tolto fecondo il corfo de fumuiijii 
che d’andar contra acqua per leuarel’odore di fe ài cani. è i 
‘© I Cacciatori daranno ordiogà rali sfuggimenti del Ceruo, perc: 
che fe fi è dato è fuggire per qualche campagna aperta offetuamyit 
do diligentemente à veduta d'occhio latraccia del Ceryo , GW, 
col fuono della Tromba rallegrerango , & ecciteranno 1 cani; di! 
pnuouo corfo. Seil Ceryo fi è precipitato nell'acqua, fia 6 pecfWi 
rifrefcarfi jò per l’vitimo fcampo della vita , i cacciatori guatrà 
deranno per quale luogo eglifia entrato nell'acqua , & quiuof)' 
getteranno quantità diramirotti, & afpettaranno il Ceruo aall”' 
paffo , & vedendo che non efca fuori dell’acqua denono far emi 
traricani nell'acqua , ouero , temendo di non raffreddarli, ceccà | 
care vna barchetta ; quero fappendo notare , fpogliarfi ignudiig 
& entrar nell'acqua con vo pugnale in mano per ammazzarlo) 
tnì non devono però affalirlo , fe nonin luogo di profundicàì ft 
perche fe il Ceruo prendefle terra, potrebbe ferire alcun di lore 
| con 
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Pa latefta, mà in acqua profonda non hà forza alcuna. 


Nel tetto bifogna vfare grande accortezza in dare la caccia 

il Ceruo,che fi ferma allatrare de cani, cioè quando il Cerua 
i ihon puo più, & fendo in tutto priuo della fperaoza della vira. 
 foffrifce , che icanigliabbaiano da vicino, perche all’hot.: è di 
molto pericolo , & percuore con le corna il prima de fuoi cac- 
snfiatoris che puo ferite sla onde fl dice communemente, al cin- 
il i biale il barbiere, & al ceruo labiere , cicé al feretro: Peritche 


=" 


“a pilagna andare con gran cura al Ceryo , che afpetta il latrare de 
i quani s& nan ficonfidat troppo, a 

‘nd Quando il Cerao farà prefo , colui ,e'haurà fatto il colpo, 
mdeue fonare fubito a raccolta , per mettere infieme i cacciajori., 
ifeompagoi a Sicani, & doppo hauer prefentato il pie dritto al 
«dRé 30 al fuo Signore fpartire il ceruo in pezzi, fecondo la {ua 
> dintentione s Ne bifogna fcordarfi in quelto di farne parte à i ca- 
«ni per dare memoria è loro della caccia, al limiero,cioè à quel- 
"ito che col fuo adorato hayeràinfegoato la ritirata del Ceruo, 
i prefencerà la tea, & il cuore come à lui diragione aayuti, à 
“ligl’altri darà il collo, &Ic eeruella , ò per far meglio, pigherà 
"ildei pane, &lotaglierà in pezzettiin vna padella con formag- 
; if193 Sc immolerà il tutto nel fangue così caldo del Ceruo, & 
‘’metterà di fubito quelta preparatione di fotto la pelle del ceruo 
"’idiftefa sù l'herba , & iù quelto mezzo tutti fi metteranno la, 
| [fromba alla bocca per fonare, & rallegrare icani. 

i Sicoftumaancaraalcune volte dopo queta prima paftura, 
de cani difarne va’altra con le interiora del ceruo tutte intiere, 
i iche ilcapocacela getrarà à 1gani doppo hauergliene fatto far fe- 
"e lfta stenendole leuatain alto, &gin queftorempo,cheicani de- 
"uorano le interiora , fi rallegrano co'l {uono della tromba, & del 
7 AGorno è 


#lL'vile che fî puo hanere della prefa delCerno , 
| che, DIE 


| Ncorche la caccia sì del ceruo., come delli altri animali fel. 
\ uatici, fi faccia per li Signori grandi più tofto per’'vn’efler- 
‘igitio di corpo, & ricreatione d'animo , che pet’altra intentione, 
"nondimeno la prefa del Ceruo non è fenza guadagno , il quale 
iiio trono elfere doppio l’vao perl cibo,l'altro perli POT 
O fi pof- 
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64: 
fi poitono trare dalli fuoi membri. n 

Quanto al cibo, la carne di Ceruo non è malto grata, fe nudo); 
nella parte, che noi dimandiamo volgarmente le fimier, chiedgi 
efrì l'etremo delle groppe, &lalonza, perche , per parlartelbi, 
in generale , & pet verità , lacarne del Ceruo è molto dura, ,d 
cattivo fucco , malencolica, difficile dà concuocere nello fttdh. 
mico, & facile dà provocare molte malatie grandi. Verord 
che molte gran Dame, hauendo opinione ; che il mangiar fpccl 
fo della carne di ceruo , faccia effentile perfone dà ogni periccai | 
Jo di febre, per non effere quefto animale in alcun modo fog | 
getto à febre , haueuanò vfanza di guftare ogni mattina ai los 
ieuare della carne di Ceruo. Nondimeno chi farà curiofo dell 4 
fanità fua, non douerà mangiare tale carne yfe none di quali i 
che tenero cerbiatto nodriro domefticamente in Cafa alle tauid è 
le de Prencipi, & gran Signori. 
 Sonoinfinitiirimedi), che poffono trarfi dal Ceruo. 

Sitroya va'offo nel cuore del Ceruo, ancorche alcuni penffi 
no, che ciò fia falfo , che è fingolare per tutti gli fuenimentii 
tremori , palpitationi , & altre affettioni del cuore , veleni, tofii 
chi, & pericolo di pefte. 

Il fangue di ceruo fricaffato in vna padella melfoin Chriftert 
ouarifce la diffenteria, & ferma i fiutli dicorpo , beuuto coli 
no è ingolare contra 1 veleni. 

It membro genitale, lauato diligentemente nell'acqua; l’aif | 
qua doue farà tato lauato , benuta Incontinecte, guarifce i did 
]ori colici, & l’orina ritenuta , facendofi tare è molle in ace:tt 
ventiquattro hore , poi fi difecca, & mette in poluere , il pet, 
dvn fcudo di quefta poluere beuuta con acqua di piantagine:t 
ferma il flufso difangue, & ogni forte di fiutfo di corpo. Pasi 
mente difegcato, & mefio in paluere può eflere mifchiato ne Lidi 
medi) propri} à eccitare la libidine. L'Huomo può anco vale: 
fene nel male dicofta | & contra i morfi deferpenti vfandonetdì 
folo, cuero mifchiato con cofe,che fiano proprie à tali affettion 

Il corno di Ceruo abbrufciato , & mefio in potuere prefo coll; 
mele fà morire i vermi. i 

Le corna tenere d’vn ceruo gionane tagliate in pezzetti meeffl] 
in vna pignatta diterra piombata ben lutata di creta, poi poft:@ 
in vn forno caldo; fin'àè tanto, che fiano difeccate, & poffanntiti 
effere ridotroin poluere aggiongendoui pepe , 8 mirra, fani 
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ina poluere fingolare contra i doloti colici. 
# La Midolla , de fecco di ceruo fono propri) dì fare linimenti, 
ile 1mpiaftri perle gotte fredde, & tumori duri; & difficili da 
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PE La Caccia del Cinghiale. 


i i Inchetempo bifogna cacciare,S s fegni d'un buon Cinghiale . 

î [ A caccia del Cinghiale è molto più difficile, & pericolofa 
di quella del ceruo, perche il Cinghiale non ba punto di 

‘’ipaura decani, màli afpetta, & di {ua propria volontà gli affal 

"ita, &feguita fino dentro la loro folta per sbianarlii con lezane, 


Til morfo delle quali, & maflime nelle parti delcorpo,e cuaft in. 
| E i curabile: 
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DI per correre il ceruo il cauriolo , 6 il lepre, non deue midi 
far cacciare il cinghiale dà i fuoibracchi, più tofto dà qualcherl 
folta de maftini, de quali il cinghiale è la propria , &- vera caedem 
ciagione , è per 1] meglio tronar modo di pigliarlo con letele: fan 
ammazzarlo con li (piedi, & (pade come fi dirà, ( 
Sia come fi voglia tutti i cinghiali non meritano d’effere casdiil 
ciati, mà folamenie quelli che non paffano l’età di quattro anmfllli 
ancorche fiano belli, grofli., & graffi, perche doppo li quattim. 
anni il cinghiale {magrifce di vecchiezza , & perde difubilf! 
tutta la fua bontà, ne bifogna cacciarli dì ogni tempo,mà quan 
do fono di itagio ie, cioè dopo mezzo Settembre fino in Digi 
cembre , che cominciano ad'andare inamore, con tutto che | 
d'Aprile, & Maggio fono più facili dà merrere nelle rele, che: 
d'altra ftagione,perche dormono più profondamente in quefti 
due mefi, che in altrotempo, per mangiare dell’herbe fortrif.i; 
che commouono loro il fangue , & fanno falire i fumi al cer |. 
nello, che è quello , che gli addormenta, & anca perche il nucop.ii 
uo tempo rinuoualora ii fangue, che é cagione del loro maggf i 
gior ripofo, n 
Il Catciatore adonque conofcerà la bellezza del cinghiale, ti li 
che meriterà d’effer cacciata per quefti fegni, cioè alle. ftarmpp@ il! 
di piedi, alle punte dell’vaghie , alla giacitura , à gl’eferementii | 
Le forme de piedi grandi , & larghe, le punte delletraccia diif | 
nanziconde , & groffe siltaglio delate delle traccie rintuzzaug | 
fcaza mottrarfitagliente , ilralone largo, le cuardie grofle, dig | 
aperte , delle quali ci dcue battere in terra fu? duro , per tuttig di 
dove camina, tutte guelte cofe fanno conofcere , che ilcicàt | 
ghiale è bello, & grande. Parimente le traccie di dietro pi 
larghe di quelle dinanzi denotano la groffezza frà le cofcic; Il8 di 
erefpe che fono frà le guardie , & iltalone fe fi tampano in tertt |! 
ra, dimoftrano i paffi grandi, &longhi; il fegno della tracciazd |: 
profondo , & largo moftra anco la grauezza. | 
Le impreffioni del cinghiale profonde, & larghe fanno fegmd 
della onghezza, & groffezza delle fue zanne; la giacitura deck 
cinghiale longa , larga, & grande denota vn cinghiale grandié 
ouero al partire della giacitura fi potrà conofcete all’entrare del 
torti , alle foglie, & herbe, doue la giacitura toccherà, perchi 
‘all’hora, che n’efce, fe ne porta H fango , & le fporchezzo adobifi ‘ 
fo, |"' 
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Malo il quale fegua le foglieall’entrar dentro , & di qui fi può far 

dauicio della fua altezza, & groflezza ; ouero accade fpeflo 
iiihe dopo che il cinghiale s'è meffo è giacere fi và à sfregolare 
ragontra va?arbore , nel quale ftampa l fua altezza. Gli efcre- 
iimenti del cinghiale groffi, & fonghi dimoftrano la fua gran- 
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lezza, contutto che il cacciatore non hà già dà portarli è vede- 
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rode alla compagnia de cacciatori, mà deue conrentarfi d’ofler- 
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"1 Del Cinghiale porco domeffico mefibio, - 
: CI femina, È 
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A differenzafràicinghiali, &i porci domeftici, è quefta. 
i, I cinghiali nel caminare trapaffano fempre coi piedi di 
à diztiò 
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dietro quei dinanzi, ouero tolto appreffo , & s'appoggiamg.. 
iù sù lo fprone, che fui talone fermando l’onghia dinanzi , &., 
ioni communemente delle guardie in terra le quali allarggali. 
no per di fuora . I porc. domeftici nel caminare aprono l'on; 
ghie dinanzi; puntano in terra più del talone, che dello fpronigii, 
& iloro piedi di dietro non avanzano niente quelli dinanzi, (Wi. 
la pianta ciel fuo piede È piena dicarne, che non può fpianare ||" 
forma del piede, come fà quella del cinghiale ; parimente 
ciaghuale fà le fue impreffioni interra più profonde per hauee 
lezane più longhe, & quando egli arriua ne campi feminati feel 
gue volontieri per va folco fiutando fempre tutto al longo did 
folco finche fiain capo; il che non fà il porco domeftico, pestfk 
che non fà l’imprefsioni così profonde , & non le feguita, commi 
fà i cinghiale ; mà ne fà vnain va luogo , & PPaltra più lonteafi” 
no, tranerfandoi felchi, fenza che l’impreifioni s'intertaglim@i 
l'vnaconl’altra. Di più quando icinghisli vanno al grano, albi 
batonole biade di tutro tondo, & 1 porci domeftici nò. Icitai' 
ghiale hà quelta proprietà, che non diucata mai Lazarofo,cormki'* 
vn porco domeftico. "n 
Là differenza frà il cingiale mafchio, & la femmina ,etale. I 
rafchio allarga più le gambe di dietro nelcaminare della fenmî" 
na,&commuuemente mette le veltigia di dietro sù l'cRretm 
di quelle dinanzi per di fuori, per cagione della carnofità frà [If 
cofcie, & del grafcio , che gli fanno allargare le gambe di dig 
tro; il che fon fanno pià le femine perche fono vuote infrà let" 
cofcie, chele fà caminare più riftrette ; la femina non Rampa. 
il talone figrande , come il cinghiale, ec hà l’onghie più loc 
ghe , & acute dinanzi, & piu aperte le traccia , & piante di die 
tro più ftrette di quelle del mafchio. Il mafchio à pena grida 
dano fiammazza, maflime fendo grande, mà la femina ff!" 
a fentire. | 
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Laffanza del Cinghiale. 


L Cinghiale noatiene fede certa, & perciò fi dice, che ncof'# 
Î è fe non foraftiero, perciòche non fà altro, che correre dà Wi 
bofco,& dà vna forettaall’altra. Nondimeno fi compiace sap‘ 
fai diviuere ne pacfi, douc è nato , talmente che fenglo cacciaaii 
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{è i cani di qualche macchia, è bofco fuggirà fempte fenza da 
'Imarfi fin che fia nel paefe , nel quale è nato da cui s'è partito, &£ 
‘*Boue ftima di potere effere faluo , & hauetuni il rifugio della, 
‘lina forza. Sitroua anco il più delle volte ne’ paeGi, dove fono 
: Melle nuoccuole , & de frutti d’Olmi, percae fi dilcita di tal pa- 


© ara più che di ghiande. 
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dp WS 
i Lapi el del È; invhiale ; 
"i Sj CI 
ui: ORA quantoalla caccia dei cinghiale ella ricerca più to- 
10 (to forza d’'huomini, che de cant, percioche i cinghiali 


’’lonoi veriammazzatori de cani. Vi fi può nondimeno vfare» 

"ie cani, mà contal prudenza , che i cacciaroti à piedi fiano c6- 

S'tinuamente framifchiati con loro ftringendo il cifighiale il più 

Ji gorteche potranno, perche quando fi vede caricato da icani, & 

iligà cacciatori , in pritno arriuo chi lo ftringono ben forte s'im- 

Wibalordifce , & perde l’ardire , all’hora in cambio d’adoperare» 

la (ua furia contro i cani, Caftretto è fuggire , 8 dare è gambe è 

ifogna all’hora lafciare qualche cane di fopralaffo non de gio- 

Siani, mà de più vecchi , &accotti per foccorrere i primi, & da- 

lie più la fuga al cinghiale , ne bifogna dubitare che faccia fcam- 
“fbiamenti, 6 che egli vfi qualche inganno perche è pefante , &1 
licani lo feguono dà vicino + , 

4 Hora quando dopo molto correre i cacciatori veggono ch 
leoliafpettaillattare de cani , ilche eglinon fà, fenone più che 
l'Msforzato , denono fubito più fecretamente, che potranno circon- 
l4garlo , & andare tutti di corfo all’incontro dieffo con la fpada, 
sin mano, ne mancare d’ammazzarlo, ne bifogna tutta via, che 
altrengano la mano baffa, perche li percuoterebbe nella tefta, mà 
bifogna, che leuino la mano alta, & dando i colpi di fpada ta- 
ifendente, guardando da ferire il cinghiale dalla banda del ca- 
allo , mà dall’altro lato, perche dal lato , che il cinghiale fi fca- 
ite ferito, volta di fubito la zana che farebbecagione che am- 
Imazzarebbe , ò ferirebbe il cauallo. E cofa certa, che meven- 
it dofi de collari con fonagli al collo de bracchi quando corrono il 
«llfcinghiale non fi ammazza così preîto, mà fe ne fuggità dinanzi 
i di loro fenza afpettarli . 
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L'otile della prefa del Cinghiale. 


" Vefto è doppio come di quella del ecruo, l’vno quantità! 
Qi viuanda l’altro quanto à i rimedij à quali l'huomo ff@ | 
ne può valere s Eq mo 
Quanto alla catne ; quella del cinghiale è fenza comiparatimbi 
ne migliore di quella del Ceruo, & me ne riporto à i banchetti i 
rnagnifici de glrantichii Romani; che faceuana tanto conto dell 
la carne di Cinghiale ; che li feruinano tutti intieri sù la tauolan: & | 
I Prencipi, & gran Signori de noftri empi gli appretiano mo)ldi: 
to, & fopra tutto la tefta , chie è fumata viuanda delicata, &c 1f(È| 
quifita » Sitiche anco gran conto de teneri, & giouani cinghia: 
li, che fi dimandano marquafini nelle ferite ; & conuiti d’inuerrà 
no. Et perdiril vero lacarne di cinghiale è di gran nutrimem 
to,& genera gran quantità di buon farigue sche é cagiorie che. 
1 medici ne tengono conto, & maflime di quella di cinghiale.) | 
che fia (tato prefo alla caccia. PPT i I 
Quanto à i rimedi], l’orina del cinghiale hà molte virtà. Bii 
fogna pigliare la veffica del cinghiale ; nella quale fia ancora: 
qualche quantità d’orina , &in.quelta otina mefchiarui quallt $ 
che puoco d’oglio , poi attacare quelta vefica al fummo del camiil 
no, & lafcieruelofin tanto, che l’orina acquifti vna confiltenzza È 
di mele. Fatto queto bifognia confernarla diligentemente nelld 
la fua veffica per’vfarne è fregare l'ombelico, tempie ; & nariit 
ci de bambini; che fono tormentati da i vermi, cofa efperirmemi 
tata più volte con felice fucceffo . 
Quetta orina medefimna così preparata romipe il calcolo dellig 
veflica, benendofene qualche poco; il fuo fiele vale anco coni | 
sralaremella, &icalcoli. 
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Caccia del Lepre ; 


A Del piacere della Caccia del Lepre, & de Cani, 
| che vi ft richiedono. 


T A cacciadelLepreé più diletteuofe, di maggior ricreatio. 
fl ne, & diminorfpefa non folamente per li gentilhuomini, 
nà anco pet ogni perfona di conditione , che di nifua alîro ani. 
nale ; conciofia che apporta mille piccioli (pali, & ricreationi 
Logn'hora, & con poca fpefa, fenza incorrere in pericolo d'al. 


funo inconueniente,; i quali fcorrono fpeffo coloro che ciccia. 
io i Cerui, & i cinghiali gionto sche non può rion riceuerfi c:1. 


lifimo contento di vedere lo fpirito quali mirabilein natura di 
iuefto animaletto ; & le decipole; ch'egli vfa per fiberarii da 
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cani. Etperche quefta caccia fi conduce principalmente à font!” 
za dicani, colui che vuole dilettarfene, & che hà vna banda!" 
di cani giouani da ammaetftrare , deue offeruare due cofe prirf!* 
cipalmente per ammaeftracrh bene la prima, che da principn@?* 
gl’auuezzi à andare difciolci, & di correre in ogni force di paefiefi@ 
cioè nelle pianure , bofchi baffi , & alti macchioni, & macchie! 
conciofia che , fe dà principio gl’auezzate è cacciare in va lucokil! 
go folamente, come dentro ibofchi grandi , ò ne bofchi baffii fi} 
non fi cureranno di pianure, ne dicampagne, ma anderanno) 
cercare ne bofchi , doue faranno foliu d’hauer piacere , & trcopì 
uarei Lepri. L'altra è che non bifogna mai ammaeftrare 1 catnfli 
à cacciare la mattina per cagione della rugiada, & trefchezza 

‘ delia terra, mà più tofto fu’ mezzo dì, perche fe voi gli auezzi)l: 
zate di frefchi , & che vogliate poi fargli cacciare per'i calddafit 
& che fenuffero , 6 caldo sò vento, non vorebbero più cacciare! 
ne cercare. 

Adonque la vera ftagione per ammaeftrare i cani giouani? arlfit 
la caccia del lepre è dopò Settembre, fino al Decembre percihfni 
iltempoéall’hora temperato, & anco perche i lepratti fono bia 
lerdi, & debili di corpo; non fapendo, ne potendo fare anceofhi 
rai loro inganni, & malatic di forte , che fi fanno rilanciare prif 
volte dinanzià icani, iqualivi prendono piacere, & fi armma:@iti 
ftrano meglio , che non farebbero, fe fuggifiero, & fi dilonga:fiu 
fero dà loro. (Ri 


I fegni d'un buon Lepre ,delmafchio, <3 delli 
femina, c7 delle fue ritirate, fe 


CO) che pos nella caccia de Lepri il cacciatore pigli quid 
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che può hauere , più tofto , ché quelche può. trovare, pid 
| cagione della leggierezza , & inganni infiniti di queft! 
animaletto, il quale lo rende fpeflo ingannato nelle fue fatichd 
nondimeno fi è alle volte permeflo al cacciatore per]buona verd 
tura di caccia di fciegliere il migliore frà molte lepri,ouero cli 
Il Signore non volendo perdere il fuo trauagiio, habbia macal 
dato 1 cacciatori per difuiafe il lepre, avanti che cacciarlo, i fim 
go: d’vn bello, & buon lepre, & che meriti d’effer cacciato feoftn 
notali, Quellic'habitano ne bofcht, ne piani, & che pafcombi, 
fopra 


TL IRE TIE TI A FATTE I ITIE 


| 73 
fafopta le picciole coftiere d'va herba , che fi chiatna poliotto , ò 
erpillo fono molto migliori di quelli c’habitano preffo all’ac- 
iuifjue, & de i piccioli lepratti roifi, che fono difpecie di conigli » 
‘imiperche quelli che habitano all’acque fono communemente la» 
itizarofi . In oltre il mafchio è molto migliore della femina . 

I fegni dell’vno , & dell’altro fono rali, il mafchio hà come 
unemente le fue caccole più picciole , più fecche , più accute 
in punta 3 la femina le hà grofle , ronde, & non così fecche; la 
urfemina hà la vita più groffa , il mafchio meno. Il mafchio nell 
vnlefcire della fua ritirata hà il di dietro biancaftro , come fe fofle 
sgiftato impiumato ; il mafchio hà le (palle roffe,& in mezzo qual- 
ijche pelo longo , la celta più cutta , dc più toffuta della femina , il 
ndipelo , & barba , & palpebre de el’occhi longhi, l’orecchie cor- 
ite » larghe s e biancaftre;lafemina hà la tetta longa, & ftretra, 
«idlorecchie grandi ; il pelo sù la fchiena grigio tirando in nero + 
|Quandoi cani cacciano la femina, ella non fà altro, che corfege 
piace all’intorno del fuo paefe , paffando fette , &cotto volte per 
lvn luogo fenza voler mai fermare ; il ruafchio fà il contrario 
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l'afperche cacciato dà cani và alcune volte dieci ,& dodeci miglia 
«dilontano dalla fua tana. | 

"i Perconofcerelaritirata dellepre, bifogna offeruare la notte, 
perche verfo la notte fi ritira alla fua tana, mà non la mattina per 
feagione della rugiada, ne meno fu’ mezzo dì per rifpetto del 


caldo. Di più bifogna guardare alle fue veltigia , perchc lo 


MINA 
Ù 


ta DI 
di 


I 


f 


i) 
|ftampo del piè dellepre éacuto , & à guifa d’vna punta di col- 
| relloconte fue voghie picciole ficcate drittamente in terra, che 
ll fegnano tutto intorno , riufcendo fempre più in punta, percio» 
|che tiene continoamente la fua pianta ferrata in forma d’vnas 
| punta di cortello + 
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Laprefa del Lepre, 


Quei alla caccia del Lepre la vera ftagione di pigliarlo 


co’ i bracchi comincia è mezzo Settembre , & finifce à 
t =» mezzo Aprile per rifpetto de fiori, & caldi grandi,che 
ut cominciano & regnare, che levano il fentimento del lepre ài 
4 cani s gionto che in quefto tempo ilepri fono giouani , fc debo- 
dl È li; nondimeno vi è certo paefe , & ftagione , ne quali i ale 10m 
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Kalfo alcun fentimento de lepri, come d'inuerno nelle piantatdiy; 
re, douele terre fon graffe ,& forti, percioche il lepre hàla.d. 
pianta pelofa, & quando fugge , ilterreno che é graffo, vi fiatnd 
tacca; & elfo s'el porta co” piedi , il che leua ‘ogni fentimento» Jk 
che icani poteffero haterne, & anco perche nelle pianure nodi. 
vi fonotami, ne herbe, ie quali egli poffa toccare col COrpo,ni 
più che per mezole trade, Similmente non bifogna menare 
1cani à caccia altempo de geli, perche perderebbero l'ongic,& È 
figua@tarebbono i piedi, al contrario de leppri, ché corronedì 
meglio in queftotempo sche negl’altri, perche hanno i piedi. 
fodrati. P 
Il primo punto di pigliaril Lepre confifte è trouar la fua ind 
na, & per trouarla bifogna confiderare ini che ftagionefi è, SÉ] 
che tempo fà, perche di Primauera, & d’eftatei Leprinon'ffam 
tiano à i forti per cagione delie formiche, bifcie, S&ramarriif 
cheli cacciano dà i forti , all’hora fono coitretti d’habitare nelli pi 
biade , neluoghicampagnuoli, & deboli. Percontrario d'imé'' 
terno fanno il loro couato in qualche macchione grande, mafid' 
fime quando regnano i venti freddi,.i quali effi Jepritemonedli 
randemente. Adonque fecondo iltempo ,& Inogo, doue ffiÈ' 
vedrà, che i lepri fono intanati bifogna drizzarei cani per'an+il” 
darc ad’affaltare il Lepre dentro la fuatana, & quandofari les-È" 
nato, icacciatorià piedi, che non deuono eflere più di tre, debut" 
bono incitare i cani è feguirarlo fenza gridare molto, ne fonater”' 
il corno per dubbio dinon gl’infiammare troppo, che faria cai" 
gione s che oltra paflariano fe veltigia , & non tirarebbono‘dritili"! 
10. Màin quefto mezobifogna, che ftiano auuertiti alle deci, 
pole de lepri, Ie quali fono diuerfe. Alcune volte come intemelli" 
po di pioggia, il lepre fegue più le vie, & ftrade grandi, chel 
10 altri tempi, & segli arriva è qualche bofco da fuoco non viill 
entra dentro, mà fi riduce all’eftremo , & lafcia paffare i cani..|'" 
poi, quando fono ‘paffati oltra , fe ne ritorna per doue è paflasl 
to prima verfo il paefe di donde è ftato lenato, perciòche non." 
“vuole entrare dentro i forti per l'humidità, che è per mezoii 
bofchi. Per cuufare è tale inganno il cacciatore hà dà retareu pi 
daàcento pafli preflo del bofco per dowe farà venuto il lepre sil" 
perché non manchera di vederlo ritornare per li medefmi paffii[!! 
a dritto di effo ; & potrà richiamare all’hora i fuoi cani. Il cac--|" 
Cia ore confidererà ancora fe.c lepre mafchio , ò femina, &fe@l" 
nogrio |' 
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‘’lodriro în quiel paéfe, è pa Tagiero , perche fendo di pallag 
«$io haurà fatro il fuo nido à coperto, x pa'ttà c Li Do 
‘‘lodue, ò tre volte dà i caniapprefto della fuatana , perc CSO" 
la certa, che vnlepre nodrito nel fuo paefe, & fpecialmente la 
emina, feil cacciatore ofiecua il paefe, & gliaggiramenti che 
arà la prima voltaal partire della tana, fendoinananzi di cani, 
‘’“utti gl’altri; che farà tutto il dì, faranno per li medefmi luoghi, 
‘tz per li medefmi pafli; & varchi fe già quefto non foffe qual. 
"ne lepre mafchito s chie foffe venuto da lontano ; cuero chei ca- 
Mk; l'haueffero così male acconcio ; che foffe coftretto d’abban= 
lionare il fuo paefe. I che fanno volentieri quando fono ftatl 
l“tacciati due liore fenza intermiffione , 

(MAI principio schei cani cacciano i lepri, non fanno altro che 
'tolteggiare paffando cinque , ò fei volte per’ vn luogo, & fo= 
‘Bra i loro medefimi pafsi. Et bifogna fapere, che fei bracchi 
‘Mancano di pigliare vnlepre va di; i cacciatore deue offeruare 
164 paefe ; & i luoghi per.doue farà paffato perchie fe vn'altra vole 
lia titorna;, & cheicanilo caccino pafferà per li medefimi luo- 
"bhi, & farà gl'iteffi inganni; che hauerà fatti il dì, che fi farà 
itllaluato s & è queto modo potrà conofcere la fua malitia, & il 
ilbaefe, doue vorrà andare; Sé aiutare perciò molto i fuoi cani. 
Alcuni lepri vdita la tromba fi [euano dal loro nido & van- 
ho à gettarfi in qualclie fiume ; ò lago; Bifogna farli vfcire dell’ 
Wifhequa al meglio, che farà poflibile | & fartenere i cani all’ordi= 
lilhe per pigliarli il paffo » i 

ili Le feminefanno iloro.inganni più corti, & più frequenti de 
l’mafchi ; il clie non piace punto à i cani; perche i cani vigorofi s 
"87 di cuore fi faftidifcono è volteggiare così fpelo; perche de- 
ilMiderano vn’anitale ; chie fugga dinanzi di loro per correte à 
viliutta loro forza. A talilepri; che girano fi fpeflo fi ricerca d’ar- 
fotniarli alla larga per ouuiare diutti i loro inganni ; facendo 
‘fuefto s'abbreuia la loro forza;& fi conftringono è non far più 
Mkinganni . 3 ; 

| Vifonoanco altri lepri; che fuggonole vie, &le fitade dei 
iMfitiali cani non poffono hauere fenumento;per non efferùi fron. 
wi, herba, ne alcuna humidità ; la quale poffano toccare cof 


ta ll 


iWiforpo; per’il che i cani non poffano fentir fiato ; come fatebbo. 
|#Ro in altri luoghi coperti, come bofchi, biade, & altté frefcu. 
bile s 6 tmaflime quando fi cibano in qualche biada verde, ne 
tipofapo 
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ripofano quiuiin qualche lusso. Qitindo il cacciatore troueri) 


Ì 


tar lepri. Szcne vedrà il mancameato de fuoi caniin vna trad 


sa, deue cacciarli innanzi tutti è longo della (trada, feguendo)i 


fempre fin’à tanto che i cani trouono l’vfcita , ouero ch'egliti” 
habbia rrouato vna picciola vallata , ò frefco per mezo la Rradaf* 
doueicani ftimino di poter hauerne fentimento. Et egli mesd 
defimo deue mettere 1 piediia terra, per guardare nella poluest! 
re fericonofce veltigia alcune di lepri tali, come habbiamo de: i 


fcritto di fopra. 


I lepri fanno mille altri inganni , à quali generalmente pot" 
Quuiare l’aftuto cacciatore , fe dopo c'hauerà veduto il fuo priif" 


mo procedere, & hauuto notitia del paefe , che tiene nelle fue 


faghe , và à guadagnar campagna innanzi per vederlo con l’occ pi. 
chio , & in quefto punto eccita ifuoi cani, à quali farà pigliacià” 


di gran giri per inuillupparui dentro tuttigl’inganni de lepri. 


I Lepri non viuono altro , che ferte anni per'il più, & maffiilé" 


me i mafchi. Hanno quefta malitia, che fe il mafchio, & la 


fernina fono accompagnati iufieme in va paefe non lafcieranmd”* 


dimorarui mai altri lepri ftranieri, fe non quelli, che effi hanm 


generato , & perciò fi dice, quanto più fi caccia in vn pacfe.l' 
tanto più vi fi trouano lepri , percioche vi vengono quelli de pi”: 


altri paefi. 


Prefo il lepre farà buono di farne pafto à i cani per allegrarlii 


& darloro cuore dicacciare per l’auuenire. Il pato può fari! 


con pane, & formaggio , & altre golofità, il rutto meffo nel con“ 
po del Lepre per intingerlo di fangue, poi diftefo sù l’herbaid 


netta. Peril fecondo pafto come per va banchetto più celebre: 


haucadofi pigliato quantità di lepri farà buono di fcorticarne.J" 
vao, &lcuargli il polmone, poi gettare il lepre in mezo è camili” 
8 lafciarglielo mangiare , & dopo, che haueranno mangiato) fi! 


darloro del pane, per dubbio , che non venga loro male «af 


cuore , & non vomitino s perche la carne dellepre è loro comi 
tratia. Et anco quando il cane, che farà ammaeftrato è corree 
re il lepre, farà meffo à correre il Ceruo , egli non fi curerà pii 
di cacciar lepri , perche hauerà rrouato la cacciagione del Ceri 
uo molto migliore di quella del Lepre, 
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| Dell'vtile dellaprefa del Lepre, 


sn 

) "i Ceruo , & del Cinghiale pofliamo dire effere anco nel lepre; 
ie per ragionare prima della fua vivanda , noi non vediamo vie 
“ganda più frequente , ne più ricercata di queila del Lepre. Ve- 
30 è, che i Medici giudicano la fua carne malencolica, difficile 
(Ma digerire, & che genera vn fucco affa: grofflo ,ilche intendo» 
do dei lepri già vecchi, & che hanno pafiato vn'anno, cuer di 
‘quelli, che fi nodrifcono ne terreni coltiuati, & luoghi ferrati: 
(pat lepretti giouani hanno vna carne molto delicata, & piace- 
".«fiole dà mangiare, & ne vecchiancora vi funo delle parti buo- 

— pe scomellombi, le fpalle, & le cofcie, 
4 Si deue notare in quefto animaletto vna fecondità merani- 
‘apl'ofa in natura, cheè, che lafemina produce ogni mefein, 
sigran numero de lepretit. Lo sò che alcuni penfano, che ilmaf- 
‘fhio,&la femina habbiano ambedue i fefli, & che ambedue 
’foncepifcano, & generino , come fe folfero hermafroditi; mà 
 fJaleopinione è falla , &c in tutto aliena dà i fuccefii, & genera. 
‘lione di natura. E bea vero, che fethdo la femina di già piena, 
‘fhon lafcia di fuor ingrauidare , cioé di riceuere il tmafchio, cone 
tipere , & partorire, & fpecialmente fubito, che é fcarica de 
fpgiiuol , tirorna al mafchio , che è cagione d’vna fi gran fecon- 
'’ficà. Altretanto può dirfi de conigli, che fono fpecie di lepre. 
#2 Quanto alle fingolarità dellepre ; la carne del lepre bene 
"’foRtita aiuta mAlro alie difenterie, & flulli di corpo . Il fegato 
il’Bifeccato nel forno , & pofto in poluere è fingolarifimo per 
È otagia hanno il fegato debole. Il ceruello ben cotto, &z 
ill'Bollito linito sù le gengiue de bambini, mitiga loro il dolore de 
Wifenti, & li aiuta à crefcere. Pigliate va lepre intero co’! fuo pe- 
ib, & pelle , Icuategli folamente le interiora , ferrateloin vna, 
niignatta diterra ben otturara, & fmaltata, poi mettete la pi- 
Uil nattain vn forno caldo, & lafciarcuela tanto, che tutto il core 
Milo pofia eflere facilmente ridotto in poluere, di forteche non 
IVifa ne graffo, ne humidità alcuna , altrimente bifognerà mette- 
te di nuouo la pignatta nel forno fin’ tanto che ogni cofa fofle 
pen ridorta in poluere. Il pefo d’vn fcudo di quefta poluere,pi- 
Bliata con vino bianco ogni mattina avanti mangiare , guarifee 
la 
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(a) 
la di ficoltà d'orina, & rompe i calcoli, tanto della velica, quatal f 
to delle renc: mà in quefto mezo , prima che fi venga à vfarech |; 
di quefta poluere, farà neceffario, che il corpo fia purgato ,«Ql 
«mentre fi vferà dt queta poluere bifognerà tenere sù le renect | 
lamme di piombo larghe quattro dita cucite infra due pezze. | | 
Il fiele dellepre mafchio ton zuccaro netta gli occhi ripiernfi i; 
& carichi di macchie » | 
Il ferco di lepre portato dalle donne impedifce fa concetticop il 
ne, mà per vna cofa più ficura, quello pofto nella natura delli i 
donna in forma di peffolo, ritiene i meftrui yche corrono troppk || 
po , & difecca la macricetroppo humida. | 
Il fangue di Lepie fritto ,6 difeccato , applicato fopra la 10 
gna, ò fuoco feluatico lo guarifce, & difecca incontinente. 
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Il Lepre hà vn'offetto nella giontura delle gambe, il quallé| 
perfeitiffimo per }i dolori colici » 
| 


Lacaccia della Volpe, 9° del Tafo,c9 fuo vtilieì 


A caccia delle Volpi, & deTafiinon apporta piacere alt}. 

cuno non più che vrile è cacciatori,inrendo profitto, ques i 
to alla viwvanda perche la carne della Volpe, & anco meno questt fi 
la del Taffo non è buona in alcun modo dà mangiare, per had {i 
uere vo gufto fciocco virolento , & acido , contutto che Galem@ 
in qualche luogo hà voluto dire, che la carne della Volpe é id 
pari ficoltà , Sg vità che quella del lepre. Nondimeno io veq 
altro luogo , come perritrattare quefta opinione, hà detto chof 
la Volpe è dello fteffo temperamento che ilcane . Ben°é verità 
che alcune genti ruftiche non havendo per auucntura commi 
dità d’altra vinanda, non vinono d’altre carni, che di volpi, no, 
petò d'altro tempo che d’Autunno,petche in queftotempo lett 
volpi non fi nodrifcono d’altra paftura ; che d’vua; la onde led, 
fua carne può aquiftare qualche bontà. Sia come fi yoglia 31% 
nella prefa della Volpe, & del Tafio vie qualche vrile , non è ana 
tro, fe non perche mangiano i polli , & fanno guerra à 1 coniggik, 
della garenna, gionto anco, che i Medici fanno gran conto dif h 
polmone di Volpe perli poImonatici , & afmatici del (uo grafilà 
per il dolore de nerui , del fuo fangue per'il calcolo , dell’oglii lì | 
doue habbia bollito vn corpo intiero di volpe morto, ò vivo pid 4 
Lutti i dolori di gionture. Due | 
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Due fpecie di Volpi, & di Taffi. 


i VE forti di Volpi vifono, & due di Taffi, cioè Volpi era- 
nidL# di, & piccioli Volpatti; Taffi porcini, & Taffi canini ; le 
jMlhe fpecie di Valpi fono affai conofciute i T'afli porcini, & ca- 
tini fono qualche poco differenti, perche i porcini fono qual- 
le poco brancaftri , & hannoi peli fu’l nafo, & fotto ta gola. 
folto più bianchi, che non hanno i canini, la vita vn poco più 
aifande , la tefta, &il nafo più groffo . 1 porcini all'vfcire delle 
io tane fcaricano fpeflo il ventre ,ne ciò fanno mai fenza fare 
nt buco picciolo con la punta del'nafo , ouero con l'onghie, poi 
“faorano la dentro , i canini fi fcaricano affailotitano dalla lora 
‘Jiha e I canini fanno communemente le loro cauerne nella fab» 
“ovfaiy 67 altre forti di terreno facili dà eflere mofle, & in luoghi 
| fcoperti 


WECpEI REN 
ee pian VELENI: spe 
cane k LS AIR È 


ar gn 


LESTER LISTE ALERTS RIEN SURE VAN O ILE SLI AI ettari MISI REL rRR Gio 2014, 00 


$0 la 
{coperti per hauere il caldo del Sole, dormendo inceffantenml È 
te: la onde fono più graffi delii porcini. 1 canini fi trattengid |" 
neterreni forti, ò dentrole balze facendo le loro cauerne: fi 
profonde, & itrette delli porcini ;nondimenonon vi fono tiaft} 
cuniculi , come in quelle delli porcini,perche non poffono coli; 
muouere terreni fort, &le balze come fanno gl’alcri la {(W{ 
bia, &cle terre leggieri.I canini hanno la gola ; il nafo, & l'ongik 
chie gialliccie , come la golla del martorello , & fono molto fé 
neri, & più alt di gambe de gl’altrile due fpecie non fi darafiié 
infieme , & viuonò d’ogni forte dicarne $& fanno gran dauaifji 
alle garenne, & mailime à i conigli piccioli , che fono dentrrdì 
loro tane , & fono molto più ghiotti dei porchetti, che d’alcofij 
altra carne. Viuono d'ogni forte di cacciagione, come occofi! 
polli, & fimili ,& temono fommamente il freddo, & lafcoiti 
doliin qualchecamera, doue fia tato fuoco, anderanno à dti 
riccianerfi dentro,S s'abbrufcierasino i piedi. Sono di durzali; 
ta, & hanpola pelle molto dura. Temono nondimeno dellitià 
fo grandeinente, ne può darurfi così picciolo colpo denti; 
ché non imuoiano incontinente fono nemici mortali delle, W!* 
pi; & fpeflo fanno loro guerre . 


Due forti di Cani detti baffetti, per correre)\i: 
pi olpi € i T'afft, il modo d'ammacftrarli Ù 
(3 alla Caccia delle Volpi, & de Taffi, ella G fà cedf 


cani da terra, detti altrimenti baffetti, i quali fono di ft 
fpecie,gli vni hanno le gambe torte, & fono comu! 
nemente di pelo corto ; glialtti hanno Te gambe dritte coli [fi 
lolongo , come i barbettr. Quelli chele hanno torte fi cacc@! 
DO più cormmodamentein terra degl’aleri ,& fono migliori #0) 
glitalli, & ghiti, conciofiache fi fermano fotto terra più lo 
imente. Quelli che hanno le gambe dritte feruono è dueeP® 
perche corrono fopra terra , come bracchi , & entrano con mifili 
gior arde, & furia incerta de gl’altri, mà non vi fi fermmpli 
longamente, perche fi trauagliano è combattere le volpii f' 
taffî, che è quelio che gli aftringe à vfcir fuora per pigliare ffif" 
Fiora accadendo, che Il cacciatore non habbia baffetti 4 
mac(trati, potrà crearli à quefto modo. Sideuecominci: 
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"ij ammaeftrarli d'età d’otto , ò dieci mefi, perche, fe va cane 
Affetto non entrainterra d’yn’anno à pena fe li potrà fare en- 
llfare mai, & non bifogna afpreggiarlo , quando fe l’infegna, ne 
Me itafli lo ferifcano interra, perche , fe foffero battuti, & o)- 
Ulaggiati non vorebbono ritornarui più, perilche non deue farfi 
(“fai entrare i cani piccioli nelle tane done fiano de’tafli vecchi, 
Ifvolpi,primache non fiano bene auezzi , & che non habbia- 
! foroito illoro anno. Bifogna ancora mettere fempre vn baf- 
lito vecchioinnanzi à quelli, 11 quale riceverà la furia de tafsi; 
ilhà la maniera più commoda d’ammacftrarli è rale: nella fa- 
mifone, chele volpi, &i tafli hanno i figliuoli bifogna pigliare 
iilttii cani baffetti vecchi, & lafciarli andare in terra, & quando 
Widrincieranno è latrare , fi deve tenere? gionani appreflo alle, 
ihieche î vno, è vno, pertimore , che non fi battino, & fare. 
hic fentano quello abbaiamento » Dopo che le volpi, òralli 
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OI 
vecchi faranno prefi , & che non vi faranno fe noni giovani, ib, 
fogna pigliare i ballet vecchi, & legarli infieme , poi lafciag.. 
andare 1 giouani , faccado loro animo d’entrare in terra cosnl., 
gridi, và giù bafferto, và giù, troualo s piglialo , & quand. 
haveranno pigliato qualche Volpe, ò raffo giouane, bifogna Il... 
{crarghelo ftrangolar dentro la buca, auertendo bene, chell: + 


‘terra non cadaloro adoffo. Porbifognerà portare i volpatti fl" 


raffi à cafa , & far frigere i fegati, & il fangue con formaggio, È. 
srafflo, & poi farne palfto a icani, moftrando laro fefta dellla” 
loro cacciagione. i. 
Poffono anco ammaetrarfi d’vn’altro inodo, cioè bifogmidgh. 
far pigliare qualche volpe , ò Taffo vecchio dà 1 baffetti veccihf:: 
& con ranaglie à propotiro leuare loro tutti i denti della mafcot 
la di fotto, doue fono fitti i denti maggiori, fenza toccar pun. 
i denti di fopra, intanto che Vanimale moftrerà fempre il fd” 
firore fenza poter ferire , ne far male. In oltre bifogna far ff 
delle cauerac in vo prato le quali hanno daeffere affai larghe. 


Il modo dipigliarela Volpe . 


A caccia delle Volpi è molto più facile di quella del Fail" 

È. maffimamente perche dopo.che fentono i cani bafferti «di 

latrano, sbuccano fubito di fuora,, eccetta nella, ftagione., id 
le femine hanno i volpotti., i quali non vegliona abbandona 

Fanno volentieri le loro tane neInoghi mal commodi da vid 
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pre , come dentto le balze, ò rocche , ò fotto qualche ni 
# non hanno più che vna madre, cioè vna tana fola, che và 
Lolro dì longi , éc è molto ftretta . Quandoi cani hanno rincu- 
‘to vna volta la volpe fi difendono qualche poco, mà ciò non È 
‘(fa contale ardire , è vigore scome 1 tali, ne hannola morfi- 

‘’‘ftura così pericolofa . Nondimeno fi dice , che vfa qiefto in- 

“inno , che quando là fi vedeicani adoflo ; fi mette la coda frà 

= ligambe , & vi pifcia fopra, poi ne fpruzza i cani, & che quan- 

‘44%; cani fentgno il puzzo della fua orina fi riurano , dc l’abban- 

pnano . | 

"1 Pigliadofi vna volpe femina, quando è in amore , &tagliane 

“ui la natura, & ilbudello che la iene, è con quelto 1 pic- 

“’lolirognoni , che fono caufa della generanone, che è quello 

‘het Caftratori leuano alle cagne , quando lecattrano , por mer- 

Indofi il tutto tagliato in pezzetti in qualche pignara picciola, 

‘“tracofa calda, &c pigliare del galbano , & MELLEIUCIO dentro, 

Mifchiando il tutto infieme , & coprendo la pignatia pet dub- 

fl io , cheogni cofa non ifuenti , quefto potrà conferuarfi tutto 

“fanno ; che fetuirà quando fi vorrà fare qualche traina per far 

“enirele volpe , pigliando della cotica , ò polpa di lardo met- 

l“£ndola fopra la graticola, poi quando ella farà ben gravcolata ; 

“i calda , bifogna Immolaria dentro la pignatra, doue è la natu- 

‘fa della volpe , &il galbano , & farne tutte le tranne, È vedre- 

"#, che le Volpi vi feguiranno per tutro, màbifogoa che quello, 

bline farà la traina, freghi la fola delle fue fcarpe ai iterco di vac- 

Ha, pertimore, che noù habbiano il fenfo de fuo: piedi. Ecco 

Ulome bifogna far venire le volpi per pigliare alla trapola,& per 

‘immazzarle la fera confe balleftre. 

JN Quefta è cofa certa, che ftroppicciandofi vncane baffeito cò 
bIfo , © conoglio di cado, & facendofi entrare in cunicoli, doue 
lano delle volpi, ò tali, partiranno di là fenzatornarmi di due, 
tre mefi.Bifogna notare ango vna cofa,che dopo che ibaffetti 
| giouani, come vecchi faranuo vfciti dalle rane de Tatli,& del. 
È volpi, bifogna lauarli con acqua repida, &.con fapone, per 

{ "RT cadere laterra, che farà mifchiata nel peio, & nella pelle, 

derche altrimenre potrebbono dnentare rognofi d’vna rogna, 

he farebbe molto difficile dà guarire . 
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Il modo di pigliare iTaff. 


A caccia de Taffi è più difficile di quella delie Volpi corn | 

s'è detto percioche le tane loro fono profonde, & (tretteelil 

con molti cunicoli , & diuerticoli. Per quefta cagione è voleed!"' 
vfare quefta caccia, bifogna prima hauere cinque, ò fei homiighi 
prouifti di zappe, & vanghe » & iftromenti atti à mouere la tecl U 
ra, pormezza dozina di buodi baffetti pet'il meno, con vn ccolli 
laro a ciafcuno di effi al collo largo trè dita, & fornito di fomdil: 
gli per’entrare nelle cauerne , accioche i taflli fi ritirino più toM@' 
S: che i collarili difendano dà eflere feriti. Et quando fi vedirf!l 
nottafli rinculat, ouero che i cani fiano ftanchi, & priui di [ld 
na, ouero chei fooagli fofiero ripieni di terra bifognerà piglizal 
neicani, & nettarli 1 collari perche feruono grandemente mil 
principio , facendo che il taffo fi ritira piùtofto, Hora inanzzifi 
che fciogliere i cani , fi deve riguardare letane, quali fono, &x il 
luogo douc fono fituate,& doue fono le ritirare , perche altrrdilit 
mente fi perderia iltempo, conciofiache fe le tane foffero netifità 
pendice d’va colle, e neceffario à mettere i baffetti difotto veediuil 
folavalle , à fin difpingercitafli all’alta del colle, doue leeltil 
tane non fono tanto profonde, per romperle più commodiditi, 
mente conle zappe. Altrameote fe le tane foflero in sù va'safiti 
tura in luogo piano, bifogna mettere i cani alle bucche più altigpta, 
fopra ia fommità dell’altura , mà innanzi che fpingerli nelle right 
ne fi deue far batrere venticinque , ò trenta colpi della tefta deel 


cani , acciòche con la loro prima furia poffano difunire ital; 
d’infieme, & cacciarli alle ritiate. | | 
Eglino hanno vna malitia di farfi abbaiare sù i triuij delli 
loro caverne , & fanno tefta in tali luoghi contra i cani, | 
Quando fi vede per tanto, che fi lafciano abbaiare dì i card 
fenza mouerfi.punto in tali luoghi , è neceffario battere due, 
tré colpi della vanga , & non volendo per quefto leuarfi di qi 
11, bifogna fcoprirli fubito con’ vna trivella, & quando fi vedii 
che faranno alla ritirata, non fi deue già forare al dritto dell! 
voce de cani, conciòfia che forandofi al dritto di loro , ritormd 
O crebbero! 
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ini. Per queftacagione è neceffario forare al dritto della voce 

* cani con vna triuella tonda, perche ella folleua il terreno fen- 
i che cada dentro, poi mettere fubitamente vm'alera rriuelia, 


indana dentro il fondo della trinellaronda , à fine difermare la, 
iwéuella matrice tutto a trauerfo , per dubbio, che il taffo hon ri- 
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ij lafciar entrare icani nella tagliata ,& fargli abbaiare in que- 
»potale luogo , nel qual fi potfono vedere aflalti , & battaglie, 
«egli Ogni maniera. Si deue hauere auuertenza , che i taffi no# fi 
«t}oprano diterra , come fanno volontieri, quando fono fpinti 
«imilimente sche i cani fono alcune volte di fopra, ne fanno dere, 
«eflano andati. Poi quando fi è difcoperto il loro forte, bifogna 
»—wegrarli fuora contanaglie , non già pe’l corpo, mà per le ma- 
pelle di fopra perche , fc gli pigliate pe’. corpo poffono ferire, 
«ufpani , mà fe per la mafcella di foprafe gli potrà ferire il nafo,il 
uiftrale hanno teneriffitmo , & hauendolo ferito , quanto fi voglia 
\Joco , moiono di fubito, Quando faranno tirati fuora;bifogna 
‘metterli in vo facco , poi portarli in qualche corte, ò giardino 
“uerrato di mura per farli cacciare dà i baffetti piccioli, mà in 
“iluefto mezzo metteteniin gamba li ftiualli , perche quando fo- 
“JO rifcaldati,vanno ad affalire li huomini, come fà va cinghia- 
‘ftalmente che ne porrano via fpefle volieva pezzo delle cal- 
"(2,8 anco della carne. 
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De Coniglij. 
Della Garenna , c106 luogo s & Caccia de Conigli. 


e della Garenna non è minore di quello de Pollami, (0), 
: lombi, & altri animali, che fi può fare ogn’anno,che quis, 
cheanno può afcendere al numero d’ottanta fino è cento dora, 
ne , oltra quelli per il proprio viuere jcome per prefentare àifì, 
amici. N 
Et nonricerca tanta cura la garenna , quanto il gouetno dee 
altrtanimali, perehe non bifogna ài conigli fpeciale gouerri 
tore, c'habbia cura d’alloggiarlis trattenerli, nettare, guarirrd 
«jando fono amalati, & curare nelloro nutrimento, perchiie 
da \oro ftedlî fi fabricano cafe, & pieciole rane per loro conE | 
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if:-tipof cercino altra paftura, che quella, che il 
sal:-ripofo, ne ricercano altra paltura, che quella, che il terreno 
i (ala gratia fenza altra coltura produce foro, 
(fil La garenna bifogna ordinare frà iterreni da biade , vigna,& 
g|iPfco: di fufto alto: preffo la cafa doue i conigli] poffano da loro 
effiordinarfi, &fabricarele fue ftanze. Nondimeno perche 
: N caccia del coniglio, c'habita nebofchi da fuoco € qualche po- 
{più difficile di quello di garenna , & che il coniglio di bofco 
Ulta moltiplica in così gran numero per cagione principalmen- 
Ì 


{{{delle volpi; luipî, & altre beltie di campagna, à quali fono il 
(ju delle volte preda per'elfere deuotati , per maggior con 
| \fodrtà s& ville, é meglioà fare vana garena feparata. 
Mil Bifognerà per tanto perla fabrica di ela riferuare cinque,o 
ili vigeri di terra argillofe ; poluerofa , & fabbioniua , non graffe 
Vitforte, negroffain luogo alto, & aprico, non paludofa , nes 
| ffquofa, conciòfia che ( olrra che il coniglio odia fopra ogni co- 
Hl’humidirtà , & ilfreddo ) ancola commodità de fuor alloggia» 
iffeoti, e di bifognoche fia in luogo, doue pofla cauare per fa- 
itiricarf coperto ; & ftanza.. 
{{j Quetto luopofarà circondato à gu fa di parco di muraglie al- 
\{Emediocremente per'impedire le volpi, lupi, 62 altri afimali 
\ltlaaticida far guerra è quefto animaletto. In queto parco bi- 
Aipgnerà piantare quantità di roui $ de rouete , mori, pruoi fel- 
Hi atiche fragole, vua fpina , mirti, gineftri: & gran copia di 
“i inepri perche i Gonigli amano fingolarmente 1! feme di gi- 
‘pro y&dell’herbe bifognerà feminare; fe però il terreno non 
f: produce dà fe medefimo ; copia di maceroni , cardi, cico- 
‘a’. éauoli , lattuche, taditita:, ramponeioli , chelidonia, dra- 
one > ciferchia, & altfe fimili per 
\afetto + 


ui dà portar acqua per loro da bete s perche il coniglio fopra» 
siifzor cofa abborifce tutta Phumiidità . 
»)d Non habbiateanco cura di piepatargli altra fariza, chela ta- 
| B,chefi fara dà fe Medefimo., 
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4 Non'vicurate di far pallar rufciello , è accoramodar condaré 
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IK 
O N bafta d’hauer ben fabricato, & accofmmodato il paafiit; 
co della garenna , & d’hauerlo fornito di tutto quel chegfiti 
è neceffario à 1 conigli, mà bifogna popolarla , conciòfia che,, fl 
come i terreni non producono frutto fenza feme, ne la vite vruk(e 
fenza eflere diligentemente coltiuata, così non v’imaginate cihltin 
la voilra garenna, & fia quanto fi voglia propriamente accopreil, 
cia, poffla generare conigli, fe nonve ne mettete prima. Pigi 
quefto adonque farà neceflario di fare vn ferraglio picciolo, fin 
gabbia dà nodrirui qualche mafchio , & femina , che faranenfim 
figliuoli ogni mefe,perche à comperargli faria troppo gran fpogia 
fa per illauoratore , ò padrone. Veduto ancora, che fpeffo auuiig ili 
ne, che dopò hauerne venduti molti à viuandieri, ò perche leellit) 
volpi ne hanao mangiato gran quantità, la garenna refta im 
tutto priva di conigli, & bifogna perciò ripopolarla, e \megliiui 
per tanto per maggior commodirà , dz minore fpefa, che ink 
qualche cantone della voltr» corte , ò horto facciate vo ferragtitinv 
quadrato affai ftretto, & chiufo di tauole, ò di muraglia imprig | 
ftrate. Vero è che faria meglio accommodarlo nella garenmd 
iftefla , perciòche i conigli piccioli pottebbono più commocdi 
mente trapaffare dal (erraglio alla garenna per’vn lato del ferri 
glio intrecciato di batcole di legno, & acconcio con piccioli pifi 
timeati, & vfcite perle quali 1 conigli piccioli potrebbono pigli 
fare $& ripaffare verfo le loro Madri. | 
Sia pertanto fatto il ferraglio, ò dentro la garenna, ò altrovify 
bifognerà fabricarui alcune capannette pauimentate di tauoligi 
che conteneranno tane fimili à quelle, che effi medefimi fi fasti 
nointerra, feparate l’vna dall'altra. Ecfarà affla1 à mettere init; 
quefto luogo va mafchio perotto, ò dieci femine. Et in quet‘ihy;, 
mezo tenere di continuo 11 mafchio ferrato nella fua tana, pock 
che non faccia male à 1 conigli piccioli , percioche il conigzily, 
contra la natura di tutti gl’altri mafchi deuora i fuoi figliuo)lj 
Ben è vero che quando fi vedrà , che la femina hauerà figliuoolky, 
ro bifognerà metterla fubito in vn*altra tana infieme col mi). 
ebio per accoppiarli , perche è cofa certa, che fubito, chela figa 
mina è vuota, di fubito anco concepifce di forte , che fà ogghy 
inefe anzi fendo grauida, patifce il mafchio, & fuol ingratiy: 
danfi,.| 
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lefi, pattorendo poi al fuo tempo. Et queta fecondità de Co- 
‘ili è paruta tanto matauigliofa , che alcani Banno penfato afe 
"I leggiermente, che così il mafchio , come la femina conce- 
ilulica , & generi. Ilcheéintutto falfo , & lontano dal fatto, 
inkneratione di natura, che hà deftinato la femina per conce pi* 
id, & partorire, & non il mafchio. | 
ti Quando i Conigli faranno fatti grandicelli, è potranno fla= 
ifenzala madre, bifognerà portarli nella garenna per popor 
min & farli diuentate feluatici , altrimente tenendoli ferrati è 
n lchiufi nel ferraglio con la madre fi domefticherebbero , È 


Wa 
4 


iigterebbono come addormentati, & gran, come fono iconi- 
indi cenuci in di&retto , anzi hauerebbono la carne più craffa , &c 
iifanco grata . Rie i 
iiif Bifogna auuertire nondimeno di non mettere iconigli gran= 
ilji del fercaglio nella garenna così mafchi, come femine , con- 
jofia che perche non hanno hauuto libertà di correre comete 
wiluelli della garenna , & non hanno impatato di faluarfi contra» 
(til incurfioni delle volpi, farebbono deuorati fubito ; è percio € 
s«viheglio è lafciarli nel loro ferragliofolito . 

ia Il cibo de Conigli tenuti ferrati fono cauoli, lattuche , & altre 
vargerbe nominate di fopra ; Sc oltra quelle ; aucna,orzo,& femola 
«stlefchiati infieme è 


ome fi hanno da gouernare t C onicli di garenna. 


| 
MA Ncorche:la gabbia, ò ferraglio fia molto neceffario ; per 
oil A popolare, & ripopollare la garenna ; come fi è detta, non» 
‘‘aflimenoincafo di neceffità fi potrà fare anco fenza gabbia, & 
uiteoz'altra (pela, contentandofi di mettere certo numero di co+ 
“figli nella garennatanto mafchi, quanto femine per hauernes 
‘ale nafcenti, mà non fono già si fecondi, & la garenna non farà 
avlfosi prefto popolata , percioche quelliche fono auezzi alla ga- 
‘infenna fono più ftraor, de faluatici; & manco fpeffoi mafchi 
? i accompagnano con le femine , dà che procede, che le fernine 


°. lella garenna portano folamentetrè , ò quattro volte l'anno,& 
Muelle del ferraglio ogni mefe . 

i Siacome fi voglia ; fe trouate maggior commodità di popo- 

“fare à queto modola voftra garenna batterà, che per quattro 
| dozzine 
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dozzine di femine vi mettiate fei mafchi, & farete più comit 
delle femine, che de mafchi, accadendoui à far qualche pref/ali} 
de conigli. La paltura de quali non farà altro che quella di ceiili 
habbiamo fatto mentione difopra, nondimeno oltra queta: 
volendo.che nella garenna vi fia buon numero di Conigli, fu 

fine di dare loro à cibare è batanza, & modo d’ingraffarti piiùl 
farà molto buono à feminare nella garenna vo iugero; è doeelitii 
d'orzo , ò d’auena , non per coglierne altro frutto fe fon quidigi 
che potrebbe reftarui dopo; che i Conigli l'haneranno pafcollifitt 
to. Sopratutto bifogna nodrirgli dibuona paftura, perciòcin 
laloroicarne, ficome anco quella di pernice ritiene l'odore die. 
cibi, cioè il fapore diginepro,fe la garenna abonda di gineprri Mi 
& così degl’altri. 

“Se vedere qualche tana de Conigli'otturata di fieno, ò di ped 
glia, ò d’altra fimile cofa, non ladifturare già, mà contentanifi 
folo d’offermtaria diligentemente; far congiettura ; che la pm. Li 
trovi fono de Conigli piccioli, perche la femmina hà quelt’vfcolin 
éhe dopo ,che hà partorito i figliuoli ; fia in ferraglio sò iù grdli 
renna; ferra, & ottura la fua tana con:ffienò y ftoppia, ò herbaai 
accioche il mafchio non pofia auuederfi de fuoi Conigli, ne éiaka 

* trare nella fua tana, nella quale s’egli entraffe, mangiaria rutti 
i fuoi figlioli. Di che afficurata la femina sò ch’ella refta nelilbi 
fua tana , Oche n’efce per’ andarceà pafcere, ò à proueder cilttin 
per’ i figliuoli , otturandola fua tana : &accadendo,che al rito)diny 
niotruoui ilbuco, quanto? fi voglia poco difturato , ella feffaalm 
ammazza fubito i fuoi figliuoli, hauendo opinione che il Ccolbi; 
tiglio mafchio vifiaentrato . Et per quefto i buoni cacciato» 
fion mettono mai la Donnola invnatana, l’entrata della quali 
veggano otturata y per dubbio di non faftidire fa madre, & thx) 
durliad’ammazzare tfigliuoli. Vero è,ch’ella non tiene fennili 
pre lafuatana ferrata, ma quando conofce che i Conigli fon 
fatti grandi , & forti per procacciarfi dà pafcers , & correre coll 
gl’altri, comincia è fare qualche picciolo buco per la loro vfcitàà 

Nel retto, non agcade, è penfare ;che 1t Coniglio ffa masf 
chio ,rome femina fi fcordi mai della fua tana } per niolto hi 
ne fijallontanaro , conciofiache, fe ben fi dice sichie è Conigli 
non hanno memoria, nondimeno fono fempre ricordettoli dell 
laloro tana. Et per quefto anco fi dice vulgarmente , ché ilbuom 
coniglio muore femprencila fuatana. Bifogna anco dee 19 
CLIC 
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imifire il coniglio hà per fua natura vna paura della Volpe come hi 
‘nti pecora del Lupo; il chieè cagione, che (oltrailfuo inftinto. 
‘italeluatico , & ftrano ) quando egli efce della rana non fi ferma 
rilunto , mà fi dà à correre s ne penfa d’incontrarfi nelle tane de 
vidl'altri , ne tampoco della femina per tmangiarfi i figliuoli, per- 

ife fe ben fi ricorda della fua tana, nondimeno non auuertifce, 
ide piglia cura di quella d’altri. Eta femina anco ; per leuargli 
nafgnioccafione di penfarui, hà vfanza d’otturare l’entrata della 
iaia tana;come habbiamo detto , 


i (Che differenza e frà il Coniglio di garennay 
| quello di ferraglio, 


L Coniglio digatennia hà il pelo più roffo, & manco fpeflo, 
i. il corpo più agile, men groflo, più fuegliato , & più félua- 
sillico , la carne , migliore ; & manco malenconica di quella del 
;taoniglio di ferraglio , perche quefto non gode la libertà di cor- 
kbfere ; ne fà grande eflercitio s anzi è più groflo , più toffuto, più 
intiiraue , più'addormentato ; & men gagliardo , & occorre che fe 
niger cafo fortuito eglientra nella garenna cò i feluatici è di fue 
sgilito deuorato dalle Volpi, & altri animali inimici de Coniglis 
, e effendo auézzo à gli affalti,& ineurfioni lore. Per il tefto 
\jmimbedue fono migliori è mangiar li giouani,che attempati. Il 
ijbro ceruello è buono per quetare il dolore de denti, che nafco- 
‘(fo è piecioli fancialli, Nondigneno quelli, che fianno cura di 
inifonferuarfi la memoria , non deuono rmiangiare di quefto cer- 
« gfello s perche apporta obliuione. Ilgraffo di coniglio dene ef- 
igere in maggiore tima d’alcun’altra parte di effo, perche è fepra 
‘igfatre.l’altre cofe è propofito di far linimenti alle reni afflitto dal- 


ingérenella ; e calcolo . 


La Caccia del C oniglio * 


od I è ragionato affai ampiamente de Conigli nel difcorfo dela 
‘ld lagarenna,la caccia de qualiè gioueuole nofi folamente 
"iuger il cibo, che é molto delicato , mà anco pér'il danno; ches 
"ifpporta quefto animaletto è i grani s atbpori; & herbe , intanto 
Lo est CHE 
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92 | 
che Strabone tecita, che alcuni popoli fureno coîtretti al tem 
po di Tiberio, & d’Auvguitoà mandare Ambafciatori a Rommfif 
per hauerainto contra l'im portunttà , & danno, cheilloro pacelii 
fe riccueua dall’afffuenza di quelti animaletti. 

Si fono poito due forti di Cocigli nel trattato di fopra. Gli 
vni di gabbia, gl’aliri di garenna. Quelli di gabbia fono ia | 
à cacciare perche fono domeftici. Quei di Garenna fono asl 
quanto più difficili dà pigliare perla nacura loro più feluatican i 

| 


Il modo di cacciarli è principalmeate di due forti, ambedue a2ff 
fainori, cioè cò i lacci, e con la Donnola . Quanto alla Donncopi 
la fi butta dentroletane de Conigli per far loro la guerra, cdi 
cui ftorditi, & impauriti , efcono fubito fuora, dalle lorotaneolti 
& cadono nelacci tefi all’entrate delle loro buche. Alcune voolfi 

te la Donnola gli Arangola la dentro , ilche è cagione delle lowmifi 
ghe afpettatiue , che fanno fpefle volte i cacciatori à queiti È 


Caccia è 
La Caccia del Lupo, fl 


Del Lupo, & fua Natura. i 


Lt habitatori deli AGa; dell’Africa, & dell'Europa conîig'i& 

fcono affai quanto fia cattiua , & crudele beftia il Lupo pi ih 
li grandioltraggi ,& danai, che ne riceuono efli ji loro figlini@ 
li, iloro animali i loro volatili, & tutti gl’altri tali nafcenti; dee 
iteffo modo ne fono trauagliati anco gli habitatori d’altri pack * 
Orientali, & Occidentali. Hor,con tutto che vi fiano pochi" 
genti, a cui non fia il Lupo notiffimo,& non ne habbiano wé.° 
duto, non voglio perciò ommettere di defcriuere la forma, od: 
fumi, natura, & differenza de’ Lupi. Il Lupo adonque è wl 
animale, che hà il.pelogrigio, mifchiato di nero, bianchiz:4. 
fotto il ventre, la tetta grofla , armati di deati grofli ; & longihf! 
otecchie corre, & dritte dà che é vfcito il prouerbio , Io tenjg Ù 
- il Lupo perl’orecchie , quando colui, che ragiona, è in dubboli'' 
di quelche deue fare. Plinio auttore fingolare , & digran ni di 
meallib.S. cap. 22. della fua Hift. nat. dice , che la vita del Lu"! 
po è molto cattiva , & pericolofa ; & che s'egli vede vn’huottaf! 
avanti, che fia dà lui veduto ,glileua per all’hora la voce. Il!" 
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it che i Lupi d’Africa fono piceioli, mà nelle regioni tredde 
‘bo grandi, afpri, & più crudeli, & quefta loro crudeltà fi 
*Mopre pit del mefe di Genaro , quando feguano la Lupain, 
iWihore , & durando i gran freddi fi mettono in gran numero in- 
feme , che li fà pidarditi, & crudeli, mettendo gli habitatori 
md tale trauaglio , che gli bifogna andar’'armati di fpontoni , ba- 
MAr, écarchibugi poiche fopracatta fono anidifimi di rapire 
Wi donne grauide per diuorarle.. 
Ni Euni ancora vn’altra forte di Lupi, chiamati Lupi ceruieri, 
rlbme dice Plinio, de qualti Prencipi, & Signori portano le» 
(WE per fodre delle velti : quefti hauendo prefo vn'animale, 
04 nel mangiarlo alzano ia telta per guardare altroue , fi fcorda- 
(ib della preda, & la lafciano quivi per cercarne vn'altra . 
MII medefimo Plinio cap. 34. lib. $. feriue d'vn’altra forte di 
pi detti Tors che fono più longhi dicorpo , con Lana , 
DI cofcie 


IRAÉ più corte degl'altri Lupi,iquali faltano con gran prrd 
Rezza, & viuono di cacciagione, tie fanno alcun tnale.à gl'hwd., 
minil’Inuerno fono di colore molto velurato , & l’eftate di perl. 
rofio . i D' 
Ariftotile dice ; che i Lupi fi comgiongono conla lupa mé. 
madoche fanno icani, & che hanno il membro genitale comi MI 
vo'offo, fi come hà anco ilceruo,la volpe, &la Donnola ,,4., 
‘ chele lupe portano , & fanno i figliuoli come le cagne , ne:lf”* 
medefima diltanza ditempo , & di giorni. Non veggono put, 
ro, & chele luperconcepifcono , & fono ripiene il mefe di Gig. 
naro, gal più al principio di Febraro ,& fanno i figli al peut. 
cipio dell'eftate circa il mefe di Maggio, & che all’hora , chig.. 
vanno dietro alla lupa caldi fono molco crudeli; dice ancora ccà, 
i lupi. nodrifcono di carne, eccetto quando hanno gran fame. 
che mangiano della terra, & fendo amalati mangiano dell’hee i 
ba per vomitare , e (caricar il ventre , l’vfaòza loro è d’affaliregì,, 
li homini pigri, & pufillanimi, che vanno foli, molto: più celf* 
i cacciatori ; & cheal tempo che feguono la lupa fono crudià 
alli altri lupi, chefoprauengono, & che hanno pefpetua inim.* 
citta frà loro , & illupo e nimicdall'afino , al tore,&c alla volipk.. 
il lupo hà il collo molto groflo, mafficcio , netuofo, & carraf. 
{o, perciò è animale , che hà gran forza nel collo perche pigllit. 
davn montone pertranerfolo porta in gola, & fetroua va ih 
vallo, ò vacca morta in vna folla la tira fuora per mangiarlagk. 
Dice di più, che vi fono de Lupi canini conformi alla natgrrà.. 
de cani che fanno ifigliuoli come gl’altri lupi, & non ne fami, 
più di quattro; partorifcono ne luoghi forti di bofchi dà tagllif... 
Bc macchie folte , ò apprefio à cauerne per faluaruifi dentro il{». 
vicne fattoloro ingiuria , il lupo, ò lalupa ffà continoamentif'' 
preflo de loro figlivoli, é: quando fono atti à poter mangiare! 
lupo ,© la lupa, hauendo prefo qualche animale, ne portai i 
loro, & lo vomitano , acciò che di quello fi notrifcano ; fit 
:randi, portano loro qualche agnello vino, ò occa y è caganui 
D; per farglielo amazzate, & così imparino illo meftiero; @ 
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fendo diuentati più grandi circa ilmefe d’Agofto , ò di Setterd 
brecominciano è condurli incampagna, & quiui afpettao 
che li portino qualche preda viua ,ò morta fenza farli allomi 
nar molto dalla loro macchia. Quelliche fono auezzi à tig 
giar carne umana, è gran pena vogliono mangiare d'altra fl 
LCc4 
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i, & non ne trouando di morta, corrono adolfo i a 
i gio, &z anco alli homini male accompagnati, & li mangiano: 
 g0orfo dellupo è difficile dà guarire , & che nel rognone del 
"ipo vifonoda=Serpeatil’vno id’vn piede faltro d’vn palmo 
(fonghezza, che col tempo fanno morire i Lupi, & diuenta- 
“ Serpenti velenofifimi. Hanno coftume d’vrlare la fera per 
Junart infieme, & vanno ad’affaltare caualle, &le finno fe 
alare per imparronirfi di qualche polledro;il qual itrangolano, 


‘fazzarle,, & portarle via, ne bofchi corrono à Cerui, & Ca- 
duoli. Homero dice , che il Lupo è marauigliofarmente VIgI- 
tate, & che non teme niuna cofa più del fuoco, che pertan= 
“ifeli delle pierre contra; hà queita atucia di mirare con guare 
#’geura crudele il primo, che haurà tratto fafli contro dilui, di 
"’finiera , che fe il faffo Phauerà offefo, amazza quello., che l'hà 
‘fgliato , & fe il faflo non l’offende, non ferifee, (e non poco 


bi uamo ; anzi come fe foffe falamente vo poco corrucciato lo 
eregge , lo lafcia andare, aggionge che in veccluezza fono 
vii cattiuta gli huorgini , & più pericolofi, conciafia chie pony 


d’vona cafa gioua à reliRBere à tutte le malie 9 & auellenamene 
ia pelle del collo parimente, & deliatefta, finalmente queto, 
Mimale € di fi fatta virtù, che fe vn cauallo rnette il piedo sù le 
i{tigiafuc, ne diucata graue, & pigro, 


Derimedij, che fi È offono canar dalle parti, 
co e/crementi del £. upa 


if Linio al 25.0, 11. dalla fua hift. nat. dice , che il linimsento.; 
a decfcrementi di Lupo, giona gramdemente al mal delli 
po | ; » occhi , 
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2 ,&lacenere di quelli mifchiata con mele gioua contraaf.. 
fin (Tione delli acchi caccalofi , il graffo di Lupo anco fingollà... 
re per fregarli. Il fegato dillecato, & meflo in poluete ; Ppùr, 
beuuto in poca quantità con vino tepido , ò motto è fingolarigà, 
perlatofie inuecchiata, & per l’afflittioni del fegato, n 

Che la poluere della tefa d’vn lapo guarifce il dolore de dec x 
ti; che l'occhio deftro del Lupo falato , & legato al braccio guifi è 
rifce le febri sche il feuo di lupo mollifica la matrice, & la cdf: 
rezza del fegaro, & nelcuail dolore, & fpecialmente , che ffq.. 
voa donna intrauaglio di partorire mangia della carne dilupoîi,. 
ouero che qualchuno,che n'habbia mangiato s’auicini a lei qu. 
do comincierà à fentirc1il male , quelto le darà grande allewilli” 
sento. I denti de lupi legati adoffo de fanciulli, leuano lorcof. 
pauta , che hanno dormendo , & feruano molto à far loro ve:th, 
i denti gadoprandoli per lattaruoli , il che é cagione, che i dest. 
efcono più facilmente, & con minor dolore ; mettendofi wi ) 
REZZA d carne, 6 di pelle di Lupo ammazzato di frefcoin w be 
falla dipecore, ò montoni non mangieranno mai,& più.th 

ito fi moriranno difame. 5° 
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Delgtodo di pigliare i Lupi con lereti, &T laca a 


Bier prouifione di reti di corde fottili, & tele per dl 
A) tendere alle firade grandi, & anco de1lacci longhi,poif, 
quaiche di di fefta picciola non commandata deue farli metuda, 
infieme tutto il popolo vicino, & profimoall’intorno del tif, 
co, ò de macchioni doue li Lupi frequentano, & fi ritirancék,. 
ordinare alcuni luoghi certi, & determinati per accamparit., 
dopoche faranno mefli all'ordine, & feparati gli vni dalli aa 
lalonghezza d’vna pica, bifognerà entrar nel bofco facemp., 
granromore ditrombe; corni ,tamburri, gridando, fempi. 
tirando al dritto doue fono le reti, & i lacci tefi, non temeti ui 
di palfare fpini, & macchie, perche quefti fono iluoghi doo" 
Lupi fi cacciano, & lafciano paffare oltra fenza punto Momuig 
quelli che gli corrono dietro, dà che è nato il proverbio ; (<] 
fà illupo al paffocomincierannotuttiin buona ordinanza ced 
dotti dà fuoi principali in diverfe filate feparate vna dall’altt 
come fopra è trauerfare il bofco fino è drittura delle retti 
laccc 
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unfeci, & fendovi Lupi non mancheranno di sbucare fuora, & 
btranno anco follecitarfi con de piccioli Icurieri, Ò maftini 
‘finti nelle macchie alla banda del bofco. Eraceadenda che 
‘ILupo habbia paffato le tele di coloro , che faranno alia guar- 
a delle reti, fe llancierà difubito va baftone curto vellerna- 
he per incitarlo, & follecitare d'au uantaggio, acc:oche non 
‘lenga à piglia: notitia de lacci. A quefto modo non manche- 
“4 di getrarfi invna delle reti joyero dentro i lacci. A!ll’hora 
‘Srà facile alle guardie de lacci d’ammazzarlo. Dopo che farà 
" inmazzato bifognerà tendere fubitole reti ,ò lacci, & riticach 
“‘fafcuno al fuo fcrimaglio per’afpettar gl’altri; & fopra tutto bi- 
‘gna, che i fcrimagli fiano ben forti di tela tinta come s'è detto 
“I fopra nel refto accioche tutta la gente adunata, effendo ciaf- 
‘’ino al fuo luogo , fappia delcerto il tempo, che dourà entrare 
‘lel bofco, fitirerà vn colpo d’archibugio groffo, che farà peg 
‘eno d’entrare con gran romore dentro il bofco,, & e ben ne» 
'Eflario hauere sù i lacci genti , che attendono è fare le ficpi pet 
lacci, & perle capanne, & anco è tender, & le reti princie 
“almente col farle difendere fopra fercole con vn mangane Io 
bfto di fotto alla rete maetra, & à ciafcuno de branchi delle 
brcole metter l’vno innanzi l’altro indietro , che è la migliore, 
\uk più pronta maniera di tendere le reti, & affai migliore, che 
bprai pali. Bifogna anco mettere ordine ,che le reti maeftre 
lano attaccate bene à gl’arbori , ò groffi pali fitti in terra fecon- 
‘lo la longhezza delle reti. E ancora auuertire di far bene vna 
iWlepe per ì lacci, perche il più delle volte coloro , che la fanno 
rilon fe ne intendono punto, perchele fannotutredritte,& fono 
Mai migliori, perche à ciafcuno canto fi mette vr laflo , & può 
i detta fiepe feruire per due bande. Vi è di più che mai lupo, 
ing hiale, è cauriuolo non fi volterà per paffare dal laro,veden- 
ilifofi Papertara innanzi , hauendo la fiepe dà due bande , che io 
jiflonducono in vnafpalliera di rete fatta à.guifa di quelle cons 
inflni fi pigliano le quaglie. Nelrefto bifogna fopra turto (egli 
nitlpoffibile jrendere le rele le rari, &ilacerà buon Vento + 
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Del modo di prender i Lupicon trapole » 


€P altri inflromenti È 


il primo huomo Adamo suantr, che decadelfe dalla periat 
fetone, che Dio gli hauea donato quando locreò «din 
prima, haucua pofti i nomi alle beltie; come fi narra nel Gesfbili 
c.12., é gli haueua dato poteftà fopra tutti gli animali come 
dicc alc. 1. didetto libro. Nondimeno per il peccato del nd 
ftro primo parente; quefta poteltà è ftata Jeuata all’huomo po 
l’horribile vendetta dell’onnipotente Signore di forte, che:sgl 
animali hoggidiatrecano infiniti danni è gl’huomini, lo (pr 
No; 1: corrono adotio , rapifcono ie cofe fue , lo ferifcano;l'amiitti 
mizzano, che è ceruflimo: teftimonio dell’ira di Dio, che Ihfw 
punito l'huomo giuftamente,laonde non bitogna marauigliar:lit 
Ne in alcun modo mormorare, fe hauendo l’huomo difubidilità. 
al fuo creatore , è parimente difubidito dà gli animali, che gel: 
erano già foggetti, & Interamente emancipati, fe l'huomo iuakik; 
uendootfefo il (uo Dio goftefo anch'egli dalle beltie è lui infédkm 
gior. Vero éche il buon Iddio-non glihà lafciati fenza. mordi 
di prouedere, & guardarfi dalla crudeltà delle beftie feluatichid 
& infidiofe, & che fanno male sconciofia che l’huomo per*iiviim 
itinto di Dio hà ritrovato aflai maniere di pigliare, & {oggi 
gare le dette beftic, come lupi, & altri crudelianimali. Di fioky; 
ra fictrattaro del modo di pigliare il lupoconle reti, 8 laccrifk); 
aa fi trattarà del mododi pigliarli con trapole, &c altri inftreoki; 
ment accom modali. | il 


Modo di tendere la Trapola ù 


Q Vefta è vna profonda , & mirabile providenza di Dio,clij ) 


Bien confiderare anco , che fe il Lupo auuicinandofi alll@; 
trapala tefa., viencà fentire vna. volta la corda pofta nellazt,, 
ligatura per di fopra , & al d’intorno del trabocchello , il che faal 
rà fenza dubbio, è cofa certa , che fe n’anderà di fubito, ne vil 
aupicinerà mai fin'à tanto, che il cacciatore, che hanerà tefo Ili 
trapola, babbia fatro perdere ilfentore della detta corda. JIl 
che egli fara pigliando dello ftercho del Lupo,& ingraffandid 
con 
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, n quello beniffimo la corda del trabocchello nella guifa che 
incera.vno fpago groffo per cucire fcarpe. Et queftofi fà ten= 
:ndofi à lupi di (terco di lupo , alle Volpi di fterco di volpe, & 
bsì delli altri animali, che fi pigliano con trapola; mà la diffi- 
bla confifte in tronare diquetti terchi, & per quefto, quando 
infcacciatore vorrà rendere la fua trapola, bifogna che fe ne vada 
inddi precedente al bofco , nel quale vuole tendere, conciofiache 
ifmofchi, bofcaglie, forefte , macchioni , & bruile fono i luo- 
omni, ne quali fitende è si fatte beftie per l’ordinario, & àlongo 
tielle Arade, doue fi giudica, che giianimali habbiano dà paf- 
mare è lauorare còl’ vanghetto , fecondo la larghezza della ftra= 
i quattro piedi in quadro, &ilterreno, che fi farà lauorato, 
metterlo in poluere , & agguagliarlo deltramente, acciòche la 
brite feguente l’animale; che paflerà per quelto luogo ftampi 
i:weftigia del piede in quefta terra, & che la mattina feguente, 
iiiffe venite è riconofcere il luogo lauorato, conofciate l’anima» 
vil, che vi farà palato , & bifogna anco lavorare à quefto modo 
dell diuerfi inoghi , & per diverfe trade, accioche fendo l’ani- 
male nelbofco poffiate afficurarlo, & è quelto modo nonten- 
ini&rete IN vano , quando haurete fatto il voftro lauorieto, bifo- 
ipa per il lupo trouare qualche cofcia dicauallo jò d’afino,ò di 
ritfetto , 0 qualche altra carogna, & farne traina per il bofco è 
uifingole ttrade, & fentieri di quello, & nel farlatraina,quan- 
vob arriuarete è i luoghi lauorati , bifogna gettarui fei ,ò fette 
)lezzi della detta carogna della groflezza d’vn’vouo incirca, fe 
‘ela volpe, ghiro, taffo , foina, ò martorello bafterà di getta- 
pid all’intorno di detti luoghi lavorati delli offetti di pollami che 
itano sù 1 piatti del padrone doppoche fi hà cibato, cuero pre- 
jiate cottizzate di pane nero frecaflate con qualche forte di 
latio , & il di appreflo quando andarete à riconofcere le ftrade 
fuc haurete mefli quefti patti, infallibilmente gli animali,che 
faranno paffati la notte hauranno fuuotato all’intorno del pa- 
id » & lafciatewi delli eferementi , de quali linirete poilacorda 
«bjllatrapola per tenderla. 
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In che modo fr prendono i Lupi alla T'agligolla 


Vetta Tagliuola è va Intrumento di ferro, il quale hg 
Qiomno molti ramponi acuti , i quali hanno intorno» 
anello preffo al luogo , one cffendo annodati riu] 
no, alqualanello s'appicca vo pezzo di Carne, & ogni cc 
ferma ocultamente in terra , fuor che la Carne . Ma quam 
Lupo c’hà prefo la carne cò denti la tra; l'anello alza sù iQ 
poni intorno al capo , &c al collo del Lupo, il quale quanti 
‘tira forte, & fe sforza di parrirfi, tanro è tenuto più faldca 
più ftretto. Sifanno anco con altre Tagliuole , con le qui 
poffono prendere ne piedi, & nelle gambe , le quali fi occog 
no nella trada , che effi fono vfati andare , lc quali fono di'4 
forma, che non fi poffono intendere fe non fi veggono in È 
& però chiunque le vuole hauere , fe lc facci moftrare da 


ro,cheleadoprano. 


In che modo fî prendono i Lupi alla fo[f4» 


I fà vna foffalarga come vngran pozzo, c tanto prosli 

ch'egli non pofsa quindi vfcire, quetta fi copre con VI 
riccio ritondo, mà nontautta , fotto il graticcio fi lega vna 
ga,e punto nel mezzo , la quale (ij più ionga del graticcri) 
tonda, nel mezzo della quale fliega vn'occa , ò vn agnelli 
poi ‘i copre di paglia tutto 11 luogo . Il Lupo venendo, & wwf 
do prenderl’occa, ò PAgnello , cade nella fofsa , riuolgeti 
incontanente l’afse col graticcio . 
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